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AL LETTORE. 

AFUte U citMtioni dt Tefli Ctnonid , & del comune cenfetf 
fo de Theologi-^ó" tduUoritì cereij^ime de tànti Concilij Ge- 
nerdli . / cfUéU come du dltri , cojt vUimdmentefono (Idti dot~ 
ttjsitndmente . &con fincerefsimd verità dpportdti ddl molte 
jr. P.G io. Antonio Bouio Cdrmelitdno contrdUnconfiderdtif 
ni dt Fr. Pdolo Seruitd , hdt tfui Lettore vnd Btfpoftd di futti^ 
delld qudle cidfcunopM ejfere cdpdce . 
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TEODORO EVGENIO 

DI FAMA costa; 

AtL'AVISO MANDATO FVORI 
DAL SIC- ANTONIO QVIRINO 

. SENATORE VENETO, 

O’rr j U Ragioni , che hanno mojfo la S antità di 
^aolo V. Pontefice à puhlicare l'Interdetto 
/opra tutto l Dominio Vinitiano • 
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VANDO il noftro Regno di Cipri fli da Tuf<» 
chi occupato>io con altre nnfcrc reliquie del* 
la Patria nauigai a Veneria>& poi andai à Ho^ 
ma, nelle quali hauendo prmatamenrc vifluro 
fin hora,& attendendo a Rudi delle buone di- 
fciplineho inlìcme hauuto modo di vacare al- 
la fàlute mia,& de'miei attinenti . Et in Roma 
hauendo io da principio prouara la paterna carità di Gregorio 
T erzodecimo Pontefice , ilquaic come a tutte le nation i , cefi a 
noRri Cipriorti > & di qucRi a varie nobili Matrone alTignò lo- 
Denramento per viuece , mi rifotfi per congiungere la teorica 
colla pratica, di ofleruare ciò che pafiàua inanti la fede Apodo* 
Ifca; Indi trasferitomi piu volte a Venetia he bbi modo per le 
relationi de gli Ambafeiatori Veneri fatte in Pregadi,dellc qua* 
li all'hora era piu libera copia, & perrintrinfeca conuerfatione 
de’Saui di confeguire qualche intima luce dello dato di quella 
Repubiica .* lichc tutto hora veggo che mi g'oua, douendo ferì- 
ucre di quanto è fucceduto fra la detta Sede Apodolica,& i S'g. 
Vinitian ; fotto iqualiedendoio nato nonpodb niegare quedo 
vfficio come di fincerofudditosfi come anco mi ci debbo impie*^ 
• À a gare 
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gare per cHerc priacipalmentc educato da fanciullo nella Chic* 
lacatolica. 

Vedranno tutti,efpecialmcnte ogni Magi lira tò,& i Principi 
in queda fcrittura piu cali rcguiti^cheallegationi di te(li:& qua- 
to può effere loro di giouatncnto il con)prcndere dà-radice i ve- 
ri principi) di quel che fì tratta, & quanto co'i paragone d^Ua Ip- 
■te fi fgom braci ò che fa cclilfi,alla verità, coT fallo. Et queàotì 
toccherà tanto più viuamcntc con n)arvo,fc riuocando a memo- 
ria lo fiato antico del noltro R egno di Cipri , métte foggiaceua 
con intiera fede alla Sede Apoltolica,& métrefegui lotto i fuoi 
leggitimi Re,ì faui,& fanti auertimenti, iquali da S.Tomalo di 
Aquino furono dat^ad vqdi loto nel libro de Regimine P^inci- 
pum,riaiireranno!a totale caduta di qucirlfolatallaqualenó fu- 
rono poi {officienti le fortezze di famagofia mia Patria, -ne di 
Nicolia, benché i Sig.Vinitiani c6 cccciliuQTcforo forrifican- 
do!e,& empiendole di artiglierie, mumtioni, & IbfJati, fpalleg- 
giate anco dalle loroGilcre, la pcidcttcro perhaucre efclulk 
Pcfecut»one della giuridittione Ecclcfiaftica>& co quello le cé- 
tinaiadi migliaia d’aniraejle quali foiio'I giogo Turchefeoò bar 
DO rinegato Chrifio , òlanguifconoinconfolabilmentc fchiaui 
del comun nimico del Chrifiianclimo . 

Fra i Scritthchc già fono remii>ati centra la Sede Apofiolica» 
l’vltimo del SIg. Antonio Quirino, quanto piu fi vede , che di 
lui è fiato accuratamente telfuto , & infcrtoui, quanto a fauorc 
della fua caufi ha giudicato di porui > tanto piodebbo feguire if 
roedefimo ordine per confutarlo > in che Iddio là che nolfofc 
non perbene deirifidTa Republica. 

Però volgendomi a V.S.Sig.Antonio,dicopritna>che rcflcrc 
vfeito il libro di lei lenza Icggitima autorità della Chiefa catoli* 
ca baftì per derogargli ogni fcdc»perciochcnon fi è vedutone 
gli anni a dietro , che fi fiarapino libri non prima approbati , 6« 
fottoferitti dagli Inquilitori del finto Officio» Et cflèndo io Ve 
netia il P.Gio.Dominico Vignutio di Rauéna Inqu ifitorc, per- 
che nonèftatoda lui fottoferitto? In fommareorfiefi fugete - 

E' poi contrauenicncc all’ordine fatto nel fanto Concilio ge- 
nerale Ecumenico di Trento, oue gli Ambafciatorianomcdelf 
la Signoria ,coa tutti quei di altri Princìpi chriftiani catolici ior 

teruenncios 
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tetuéncr(}:& gli fì fottopuorero^'anco contrauenicnte all’ vib, 
& modo tenuto da gli Sig. Capi (lelTi del Cólìglio di Dieci, de*? 
quali non fì è veduta mai conceduta licenza di Aampaifì libri; 
(fc nó hora)per rclatione fatta da fìraordinarij,chc niifuna auCt 
torità hlno>& de'quali è notoria la fcomunica fulminau conrri( 
loro dal Capo della Chiefa . Contrauienfì finalmente al modc> 
vfato fin bora da lliformatori dello Audio di Padoua : fì che la 
Fepublica,la quale ha Tempre fatto gràde prufeAìonedi fuggire 
ogni nouitdjccco come in queAo è notata di più che brutta col- 
pa . Ma venendo a coloro,per la fede de quali è Aato concedu- 
to che fì Aampi, V.S. non puòniegare,che fe alcuno doueua 
fuggire con ogni sforzo la fottoferittione di Frate Paolo Seruin 
ta V cnetiano,eAà doueua efferc'ilprimo.Non è di pochi la co* 
fìderatione, chè debba rimanere a po Aeri la memoria di queAo 
fatto: poiché fra tanti Teologi veramente dotti, & di vita inno- 
cente, iquali erano in Venetia, è vn pezzo, che fì fece di lui 
occulta fcelta con afììgnatione di Aipcndio , & dì afiìcuramento 
di vìta,& pochi anni fono, fu deferito da Mófìg.OfircdoNùtio 
ApoAolìco alla Santità di Clemente Octauo per andare fotco 
preteAo di vn’Academia, nella quale alquanti nobili,co'l fegre^ 
tario Magno , & coU'Auocaro Marcellino piu volte fi trouaro- 
no, introducendo non foto l’opinione della mortalità dell’ani- 
ma per via di Ari Aotele,ma infìnuàdo vna propo Aa,per la qua- 
le fì tentaAe che nel Senato paAàAe la Partc,chc nello Studio di 
Padoua non fi admettcAc Lettore Filofofo , il quale non intera 
pretaA'e AriAotele totalmente a dififadel detto errore} Il che 
(per tacere ciò che per honeAà taccio della Tua vita ) diede oc- 
cafìonc al Pontefice di ributtare la dimanda, ch’egli procuraua 
di vn Vcfcouato:di che concependo vn profondo fdegno, fìc 
finalmente dichiarato che haueua più alta ferita nell'mtellerto , 
di quel che feopriua. Da quello errore nacque , che l’Aduocacot 
Marcellino fcrifìe vn libro deirimmortalità dell’anima in lingu4 
Italiana,temendo che alcuni di quegli Acadcmici non precipi- 
caflcroneli’ateirmo. Et il detto libro come fu veduto dal P.In- 
quifìtore Vignutio , & tenuto alquanto tempo nelle mani del 
Ciotti per iAampatIo,non vfeì però in luce, morendo fra tanto 
ìjbuoB MarceUiao,^ fantamcntepaAàndo a miglior Vita . 

Par- 
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^'Parlerei del Vicario del Patriarcato^di Fra Bernardo Cordai 
Do« che non fu m jì Teologo, & de gli altri, che hanno fottolcrìN 
co per la licenza delia fuaÀampa , (e non foffe piu che noto, che 
nrun di loro hà cale auttoricà,e le qualità loto piu ofcuraiK>,che 
itIuBrino la fcritrura di V.S.Chi pui'fha Campata có altre cofe, 
ò (ìa BuageliiU Deuohino fendo poueroforanieroiòqudratrro 
auezzo a far venir fagotti de'iibri di Germaniaprohibitf , è vn 
pezzo che fi si, & come cuttauia fegue in mandar i garzoni per 
le C ittà di Terra ferma a vedere i libri vlcimaméte dannati dal- 
la Sede Apoft^'lica,& il Fattore in FrSefort per farne llamparaU 
tri pernictofìdequali cofe nell'hiflòne tklia Kepubhca nó li Icg4 
gono<*fr:Tfi mai rolcrare: lafcio le Pippe, & le ^anne dcirArc- 
cino,' Macchiauclli, Se ftrnilì libri, chefottomano ha contiamo 
codi fpargere a qualunque ne dimandaua . 

Aggiugoche rutto quel ch'e vfeito Hn qui di Prè Matfilio, Se 
di Pàolo Serutc^r fono cofe lieuare di pefo da Marfiliodi Pado* 
uagià dugenroanni,conuinto,& dannato, & dalle centurie de 
Luterani Magdeburgefì pieniflime d’errori, di herefìc , di &i(irà 
d*ht(lorie,& d'intìniti florcimcti della parola di Dio, Se anco dt 
quelle, che fono ftate fomminiBrate dall'Ambafciatorc d'inghil 
terra, con chi Fra Paolo ha fi frequente commercio come fi ve* 
de;non ofiantc anco ch’il detto Ambafciarorc fia rnanife fio Cai 
ninifii,5r faccia in cafà predicare con ogni libertà rherefi};taoM 
de il confutarle é faciliffimo a chi confei ifee i luoghi in fonte de 
gli Aurtori catolici citati , & ne vede tutte le folutiont come di 
moltifiimi veri Teologi, cofi nei libri delle controuerfie di Mt 5- 
figiior Cardinale Bellarmino , da cui molti nobili Vininaifi , Si 
foftcflb ncl.tcmpodenoftri Audi facilmente le imparammo. 

Er ceno Sig. Antonio, è vna cofa vergognofa,chegià pc’l mòdo 
fir]ppia,chc la difefa delle ragioni pretefe del Senato fiafommi 
Oifiratadaduròtrefcifmattcijcioé da vn che fece profefltone 
di pouertà, di cafiità , di vbidienza a Dio, & a Tuoi fuprriorì , 
détto deirOrdine de i Serui da foi infimaroifit da vn Prè Mar- 
filio Napolitano già fcacciato da Girfuiti fuori della loro C'S- 
pagnta,& venuto l'anno pafTaro per Pedante in Vencria^oue n/S* 
co»rento d’infegnare Fimmodefiiaa molti nobili gioumi, 
pofio sfAcciatamcnccia campagna contra laSedc Apofiolica ^ 

dclU- - 



dèlti quale giairiftiggcdo il giudicioiaantit cui eri cintò, fì an^ 
ciuedc,doue tìnaliDcnte terminerà la fui iafo>enz3. Ht Dio vo^ 
gli?»che non gli auengtcid)Chc luenne al Bragadeno detto Mar- 
mugnà,i1 quale anco egli hauédo apoftarato daU'Ordlnc de Ca> 
puccinìjiiiia VefletiariceuiKOcoograndehonQce,^ dadogliii 
vna galea per guardia del PaIagio,oue alla. Zudecca fu alberga- 
to, gli occhi di molti riputati faui furono fafeinati dalla falfa ap« 
parcDziilcila mutinone, che profedaui, delloro , fi checon !*> 
rciarc filinolo ad altri nobili di Fare vanamente orodafciòal pu- 
blico parimente vna grade bozza di vetro piena di materia fìn- 
ta, colla quale refiarono delufi dalle rperanze,che daua di potere 
in breuc raddoppiare Tarmate centra il Turco.Ma che cola au- 
uenne? egli fìnalmente fenza che gli valcfieil faluocondutto 
della Republica,fu fatto impiccare in Monachio dal Sig. Duca 
Guglielmo in Bauicia. Mi vergognai dunque alThora per conto 
del nome di fi grande Kepublica, di cui andò incorno quel det- 
to, Sculti fa^i funi Principcs T aneos : Ma bora che quefii nu» 
Ili Alchimifii portano altre bpzzeper radoppiare non oro, ma la 
più che ftolta imprudenza, può dubicarfì che fi auuicini il tépey 
che come fecódo le profcticaln i regni, & città alFarco ciddeco 
del tutto, cofi fi faccia della Republica(iichea Dio non piaccia^ 
onde i pofteti mandino filchi aU'aria , & dicano delle ruine,che 
vedrano > Heccine efi ciuicas perfcifii decoris, atqi prudencir? 

Refiano poi i tre Leggifii, i quali fono lettori nello Studio di 
'Padoua,& i quali parimente hannofacto fede, che l'Auifo fiam- 
-paco da V .S.noo contiene cole centra la fede catolica , ne cótta 
la Ragione.. 

Et ptima il cercare tantefcdi« da chi ha vergogna, ò paura di 
ronfeifate intieramente la fede cacolica,& da chi non ha leggiti- 
-Blamente carico di farle, puòfar credere che trifia è la carne^ 
la jcpialcha bifogno di tanta « & tal falla . Oltre a ciò le pa- 
'foie,chevfato hanno in fatlemofirano,chchaueuano mifioTin- ' 
'terefib colla paura,& efiendo fiipenditti dalla Republica,ó a lei 
«fudditivaqual coGi non haurebbono fottofcritto ^ In Bologna 
4o Scaino hora Lettore di pochiifimi Auditori in Padoua d>K fé 
adtrimentclagiurifditrionc Ecclefiaftica , quando fu Auditore 
di Rota • Doucuano però xicordaifi del giuramento , che fe- 
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Cero nel loro Dottorato , & che effóndo f uris vtiìQrq;coiTfuTtii> 
fono ndl>no , & raltro diritto euidentidìme leggi contratica* 
quel che V.S.fcriuc in pregiudicio dell'immunità Ecclelìaflictu 

.1 

Si mojlfd U vtrd cdufd , che hd m$f§ fud Sdntuà , 

d forre 1‘ Idtèr dette, ) 




A venendo io alle parole delfìio Auifo< II primo 
punto, & artifìcio e di porre negli animi de lettori 
opinione, che la Sàtità di Paolo Quinto fi fia mof- 
' fa contra la R epublica,ò per efferc Rata fìniftramé 
te informaia,ò per troppa celerità , ò per che altri 
a quefto lo configliafTero,accioche cadendo in anfìctà di animo 
lafcialle colla morte il Ponte fica to à chi vi afpirafle . 

Perdonimi Sig. Antonio, fe io le parlo con amica fioceriti* 
Ella non doueisa aprire a Tuoi argométi la porta colle mani del- 
la falfìcà, & della bugia . Percioche chi è nel Senato, ilqual non 
Ìappia,che tutti i Pontefici per lettere, & peri fuoiNuntij fifo- 
no continuamente querelati,che loro fi vfurpaua lagiurifdittio* 
ne , la quale delle cofe EcclefiaRiche Chrifio RelTo luueualo* 
"ro immediatamente confignata molto prima, che dallereliqoie 
di Aquileia gl’antichi fi ridufTcro in cotefte lacuneól quattro piu 
generali Interdetti, che fopra la RepubHca (compuiatoui il pre- 
rente)fono caduti nello fpatio di poco meno di trecento anni , 
ne i quali cominciò il Senato a declinare dall'antica pietà verfb 
la Sede ApoRolicafono teflimoni,cbcIa Sàtità di Paolo Quin- 
to ha proceduto con voi , fecondo la forma fempcc vfata nella 
Chiefa di Dio.Et fe hoggidi il Senato nò haueflè prohibito vio- 
lentamente , folto pena della vita , di ribellione , della perdita 
della nobiltà, & de'beni, che fi foffero publicate le caufe,le qua- 
li moueuano il Papa a mandare quelle cenfure fuori, Ceche era- 
no giuftiflìme,non è Gondoliere alcuno, non che Cittadino , d 
N obile,a cui non fbflero fiate palcfi , Fra Taltre cofe, le quali fo- 
no nel Monitorio di fìia Sàtità doppo haucr detto, che i 1 Doge^ 
& il Senato doppo piu paterni auifi fatti loro dalia Sede Apofto 
lica porlo fpatio di più mefi preceduti non haueuano riuocatii 
loro Decrcti,o Editti, fono quelle fleflc parole. . . , 

Kei 
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t Nbi i'éfUtiJi ntn hdbbiamo per modo veruno fopptrtÀt tf, chela It- 
hertà-cr tmmunttà Eccle{ìafìica,& l'autttrità nofira, & della Sede 
^pojìotica fia violata , difpregiata, inhtrendo ne i Decreti di piu 

Concili] Generali ^cr ne i veiligip della veneranda memoria di !»• 
nocenz.0 T er^ , di Honerio T erzo , di Gregorio Keno^ ài Martine 
Quinto, di l^tcoib^intOjdr di altri Romani Pontefici PredeceJ?o<‘ 
ri nofiri Menni de’ cju ah rinocarono fintili Statuti altre volte cantra 
la libertà Ecclefiajìtca maodatt fnori.^ come perl’tjlejjo Diritto nul- 
li, inualidi, e]-jen\a effetto ; & decretaronOiC dichiararono , che 
I foffero nuUtdnu alidi, cr irriti: Alcuni centra coloro i quali faccua- 
no fimìU Statuti,^ cantra' altri dijcejtro à pnblicare Scomuniche, 
Crallecofe fettoferìtte , onero ad altre di loro , hauende nei fatta 
matura confultA tì.Jìeme coi nefi-'i venerabili fratelli Cardinali del- 
la fama Romana Chtefa , per confgho , & confentimento loro, an- 
cor che i f opradetti Decreti , Editti, & cemmandamento fano per 
l'tsìtfft Dtntto,& giuftitia.nulii^ inualidi, irriti, nondimeno per 

ieprefenti det er miniamo dichiari amo anchor di nuouo xh'efi per 

l'iflefoDirìtto,& Ginfìitiafonofati^&fono nulli, inualidt, & irri- 
tile di ninna ferina dr mometo,& che mfjuno è tenuto ad oferuarglu 
Ecco dunque quanto paternamente, maturaoicnrejpiuftamcn- 
tc ha proceduto la Santità di Paolo Quinto.Nc quello folamc- 
tchafatto,ma forpcndendoiltcpOjarpettòrAmbafciatorc uo- 
fìro Araordinario il Sig.Franccfco Duodo , & Tvei lungamen- 
te con ogni benignità, & patienza piu voIre,ma auedcndofi,chc 
con portaua rofficicnte>anzi nilTuna procurarne ragioni fonda- 
te, hccntiandolo hunoanattìcntc profeguì lattione delflntcr- 
detto . Qui non mi Acnderò molto in dire qual fia Aato fempre 
qucAo Pontefice , ò per conto della vita irreprenfibilc , ò per i 
goucrni, quali amminiAiò con ogni temperamento, hor nella 
Viceicgarione di Bologna, hor nella Nunciatura Araordinaria 
di Spapa , hor collcAcre Auditore della Camera in Roma,hor 
dapoi fattocardinale coll'intcrucnirc a tutti i più ardui negoiij 
della ChriAianità, hauendo inficine il principale carico delle 
Speditioni dclfànto Officio, & cflendo in vn medefimo tempo 
I VicariodclPapainRotnajfichcClemcnte Ottauo folcua di- 
re, hominem fecundum cor meum. Ma certo oltre la'comu- 
1 nc voce di due Conclaui , la quale prccorfc nel Mondo , ch'egli 
I 'A; . lì era 
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era degno delPontcficatoj & i'efleifl da tutri intefo, ch'egli era 
Aatoaduntoa quel fapremo grado con vnanirae confenlb de* 
Cardinali, & ch'cflTo non hiucndoui penfato, non che afpirato, 
fubito ne i primi farri fendo in fomma neccflità quali deiriAelTo 
viucrc fpedì Nuntio con grande fomma di denari airimpcrato- 
repcrlagijcna in Vngheria contra Turchi, doueuanomuouc- 
rcil Senato a portargli più riueren/.a; fiche riconolccndolo 
eletto da Dio, credefie parimente che difua Santità fi potcut 
fpcrare piu ficura luce , configlio , & aiuto, che da veruno della 
Kepublica.-Iaquale nó doueua con-piu che troppa celerità com- 
xnouerfi a fdegno j fc andati i qnaftro Tuoi Ambafeiatori a prò- 
tettargli con parole la debita vbidienza , non hauettcro ottenu- 
to le dimamhte decime fopra le rendite delle Chiefe ; mattimi 
anco non volcndoacconfentird’ittttta RepubricaaUagiuftapc 
titionc di Tua Santità di darle in mano come di Giudice com- 
petente quegli Ecck fiaftici , che erano dal Foro laico fatti pri- 
gioni fottoprctefto di cafi atrocijolrrechea direil vero fua Sa- 
tira non poterla per debito di confeienza concedere decime, id 
quel tempo a punto che poco dianzi la Republicahaueui giu- 
rato lega co i Grifoni heretici,gli Ambafeiatori de quali nel giu 
ramento non vollero in Venctiainreruenire alla Mdra,nfea Di 
uini o/fieijt la onde non era coauenicntc , ch'il Paftorc,& Capo 
della Chiefa Chrittiana accófentirsc,che le rendite della Chic- 
fa fi mefcolattcro coU'altre in fottcniniento di herccici , da qual! 
l'Italia non può afpcttar altroché guerre funefte, & riuerfamS- 
to del culto di Dio: Alqualccome le dette rendite furono gii 
dalla pietà de Catolid a(Tignate,macchia troppo dishonorcuo^ 
le era alla ttetth Repubiica non folo di dimandarle , ma pure dt 
penfarui . Et doueua dirli , che la vera caufa ( fi come reale fu) 
dcH'I nterdetro da fua Santità era Rato la difubidienza del Se- 
nato , & il giuramento, il quale prima deH'elettionc del Ponte- 
fice, lua Santità non meno che crafeuno altro Cardinale haue- 
ua fitto di confcruare laDioina Giufifdittionecomunicata dal 
l'ittefso Dio infino alla cófommationedc'fecolia SucceIsori«& 
Vicari] di Chritto. 
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j4l Sìi^. A/ttinh girino , 

r:*u!T *’• DtHà (lifp»JitieMe de heni Ldici yche p^^iino 

ne ^li EecUfìAHici . 

( 

T tanto fia per rifpofta de! primo punto toccato di ; 

V.b.Ia quale entrando più adentro li sforza di pro- 
uare, che la Hepublica i.ó habbia errato nelle Log. 
gl, & Conftitutioni fatte da lei fopra la dilhofìiio» 
ucdc’bcni dc'LaicijChepalTano ne gli Ecclc/ìafti- 
ci . Coli allega ella (per quel che crede ) la nccelTuij'a honeiUy i 

la ragione naturale j & Diuiiu,& ogni ragione ciuile,& fclTetn* ’ 

pio di altri gouerni , & finalmente la curàjchc deue hiucre del* , 

I iMtcfsa K cligione,& della lua conferuaiione, dalle quali (dice) ! 

I èltata allrctca a fare le dette leggi, colla giuridittioneconcclfa» 
le di Dio fopra i fuoi popoli . Alche tutto pmrei con molte al- 
legaiioni moftrare, che ne ncccITità, ne honeftà, ne ragione na* 
iptale, & Diuina,nc ragione ciuile, ne l'cITempio di altri goucr- 
pi, che fieno intieramente buoni, nell cura della religione, & 
della Tua conferuatjone,ne la giuridittionc, che hi la potefià fé* 
colare, non fono fiate reali, ne giulie caufe per fare quelle leggi. 

Ex quando hauefsero douuto farli era necefiario che vi concor* 

relscla facoltà della potefia ccclefiafiica per quella parte che ' 

principalmente le tocca della giuridictionc Diurna fopra le per^ 

fone,& colè temporali, che già voluntariamétc fono fiate dedi* 

care al culto di Dio. Non è fiata fearfame poco liberale la mano 

Pontefici, quando per la confeiuaiione della Religione, de ' . ” 
per vere necefiità de’ popoli hi voluto rompere gli fiefiì calici, 

& porrela propria vita deTuoi fudditi per aiutarne i Regni , de 
l'ifiefià Rcpublica,conciofiacola che nifiùno di noi può nicgarc, 

CIÒ che a tempi noftri habbiam veduto in altri , dt prouato.Chi 
è Sig. Antonio, che non fappia,che Pio Q^iarto per la confei ua^ 
rione delia Religione fpendelse più di vnmillione di oro nd 
Contado di Auignone,il quale con quattro Vefcouati,de otcaiv 
ta Terre refiatutrauia netto da ogni herefia, dalla quale nelle 
vicino Prouincje anco hoggidì è circondato^ Carlo Nono Re 
di Francia,quanteconcellìonihcbbe dalia Sede ApofioUca per 
potere alienare anco beni Ecclelìafiici per difcfa della fede ca« 

I colica? quanti denari ^ & pcifonc da Pio Quinto fuo fuccefsoréi 
\ . ' " - B a pc*l 




IJ Ri/pofìa di Teodoro Eftpem» 

pc'l mcdcfimo effetto? quanti voi nell’ Armata contrai Turco 
nella Vit(oria> la quale fi hebbcalli Curzolari ? quante conccf- 
fionidi decime j & da lui ,& dafeguenti Pontefici finoalprc- 
fcntc Poniificato?dal quale fé hauctfimo proceduto con debito 
ordine) & fenza porre la Falce nella meffe aliena , non era cofa 
giufia, la quale non poteffimo fpcrare. GrcgorioTerzodccimo, 
che a Pio Quinto fucccdcttc,rc bene la Kcpublica gli fece varij 
affronti ò di faluar colle galere i Tuoi fudditi banditi , ò di vfur- 
pare la potefii Ecclefiaflica contra il Patriarca di Aquileia,ò di 
impedire le nauigationi de’Fudditi della Sede Apoffolica con- 
tra quel che giurarono! maggiori della Rc^publica in Romat 
Giulio Secondo Pontefice, non ccfsò però mai di Farci benefi- 
cij fingolari , non rifparmlando quanta haueua ,& quanto po- 
teuajcome verfoogni altra nationc infino alle Indie, coli verfoi 
noflri Cipriotti , i quali Fuggiti da quell’IFoIa non ritrouarono 
(fé come dilli da principio) pei figliuoli, & per molte bonefle 
donne piu paterno riFugio,chc la carici della Sede Apofioìica* 
Ne perche ottenutala vittoria contra Turchi, fi portò il Se- 
nacO)Come Fece con fua Santità, fi che pure non le palesò la pi- 
ce,che fegretamente Fece cótrai patti della legaco‘1 Turco,ccf- 
sò dapoi verfo i noftri fudditi di benifìcargliin honefiaoccor* 
renza, decorare con altre dignità, & con Cardinalati i nobili 
della nofira Republica, volendogli haucre à parte di ogni inte- 
riore configlio, doue qui con quella brutta voce fi fgrida in Pre- 
gadi f$tor4 i Preti ; de' quali finalmente i migliori- per gi'udicio 
di Dio bora fi vanno dal nofiro Dominio lieuando . Segui Si* 
ilo Quinto a Gregorio Terzodfcimo,i(qualc con vari) modi dt 
noi offefo nó cmarauiglia, fé difTe,e fcriffedi noi all'Arciucfco* 
Ilo Matteuzzi Fuo Nuntio in Venetia , quella fpauentofa paro* 
la coatra’l Senato, Um venti horn eorum^ ingiungendogli che dì 
piu lo ammonifTe,che la Republica nóhaucua.da Dio quel Pri* 
iiilegio, cheperbocca di Chriito Fu conceduto alla Sedè 
ApoRolica, di douere cfrcrecon lei infino alla confbmmarionè 
de’ fecoli . Ma non foto di quello auisòjma piu volte Fece figol* 
ficare ciò che ad vn potencifsimo' Prìncipe Fcriffe di Tua nnano 
con quelle precife parole . il pece ito de Principi difìrngge i popot* 
h»& disfa i Xepjoi, ninno ptccMO ffde^na piìt che deR‘'vJìtr» 

foLSn, 
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futàgtufifdittioneftcrd, carne confi a per L‘ hi fi arie facre,érprofd'‘ 
ne . Non ere idi chi UconfiglU il contrario perche t forx.d che fid 
I dinUtorey a Ateijìa^ dr creda i me che gli fona Padre datele da Dio» 

dr creda i quefia fantifeima Sede che le e Uadre^dr alUquale ì obli' 
i gota di vbidire ne c editate faltuit. . Se i ve (tri cenfìglieri hanno let* 

tire di humaniti leggano Eutropio : fe de'CaHom leggano le diiìim • 
tieni , che vene fono : fe di leggi', il 1 itola de faniltjsimis Epifeopisy 
fe dìTeelogia leggane tl primo , dr fecondo ùpufcolo di S.T emafo^ 
Cr cefi non vi daranno mah configli» 

Succedette pordóppoi due brieui PontificaTi*di Innocen* 
tìo NonO) & di Gregotio Quartodecimo, Clemente Ottauo il 
quale toleràdo in più cofe,(& nòdimenobenefìcandoui)! difgu 
fìi dati dal Scnato con decime, & con dignità conferite a voltri . 
diede fegno con vna continuata fpefa ncll'Vnghcria , quale af- 
fetto gli era nel cote rerfo il bene della C hriftianìtà,impegnan* 
do le rendite dello (lato EcclefiadicOi & fomminiftnndo iùbfì* 
dij de propri) fudditi , i quali vi laTciarono la vita . Or fé quelli 
fono fegni veri di dilidcrio di aiutare ne i bilbgnì la Republica ,• 
& altri Potentati, quandb occorrclfe bifogno giudo j perche in> 
luoco di rimproucrarcPabufoio'l troppo fpiendore, & common 
do di alcuni particolari,non ha V.S. pollo io luce,& come vero 
figliuolo della ChiefacatoUca non ha conciliato maggiore amo 
re ne fudditi del Dominio verfo il fommo Pontefice, la douc 
bora in V enetia non è lì inilcro facchino,il quale non ofi fparla- 
re dd Papa,&de gli EcclelkfiLci ,'còn iropuiiircbiadeiqme)? Il 
che certo ferite di Pedagogia a Popoli, perche finalmente bia- 
ftemmioo la Republica è- 'Mc^egniàmoal rdlante . V, S. dice 
che il Senato ha latto qucRa prohibitione de beni laici come 
giuRa}& necellària. Rendendola in tutto’l Dominio doue era 
folamente nella Città di Venetia, in cui era paflàta in lìlentio 
con qualche toleranza fotto preteRo dclfanguRia del Cito di lei, 
& del fuo contorno, lo la {congiuro in nome di Dio,ch'c la vé^ 
rità Reflà, che vuol dire, che detta prohibitiooe non fi ofleruò ? 
«nziil Serenifiìmo Doge Grimanifottol quale pafsò la Parte 
di Renderla in tutto il Dominio moRrò , co i latti , oltre molte 
«Itreparole prcccdcnti4’aono palTato ncirifleflà morte , la qual 
feccikncafflcatc,cb’clli cn ioMlida^nulla, & court il volere di 
Pio * 
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Dio, della Ragione, & dell'antica pietà delia Republica perciò^' 
che oltre tante limofinc , che a migliaia di feudi faccua , & fece 
anco morendo , lafciò, i Cuoi beni ftabili hipotecati a varie fon- 
ditionl, & legati di Chicfe,& luoghi pij non folamente alcune 
a rempo,ma perpetuecome in S.Giòfcffb^oDe fu (èpclito,& al- 
le conucrtite,& altroue? òoiì fatto haueuano altri de più faui^ de 
carolici nobili della voftra R epublica, moftrando anco t ifi con 
fatti, che cotcfto voler parere troppo Rèpublicantenon eràfe. 
non vna fegrcta mina , perche co’l tempodarole Icgrctamente 
il fuoco conriinciaflc àpèrfe ih compromefldVauttorifà data da 
Dio alla Sede Apoflolica, &a foUcuarccontca lacatolica reli- 
ligione i popoli con apparenza di cómpaflìóne verfo le loro mi- 
fcric.Cofi fece Lutero co’l fuo libro della ChriRiana libertàrcoii 
gli altri herdìarchi ,& non veri politici , onde fi fonodeflrutrii 
Regni, & indebolito rimperio di Germania. Per qucfto il det- 
to Doge Grimani foleua dire confidentemente a buoni fenato- 
ri, 6f a perfonc Rdiggiofe, ch’egli non poteua impedire il corfo 
di fimiU Parti, & Decreti,poichc nonhaueua fenon ilfudvoro, 
& ch'in copfeienza era ficuro , percioche eflb non pemena la fua 
balotta fé non per la parte ncgaciua; fi dòleua anco &co*l Pro- 
curatore Fofcarina,&:co i maggiori della Republica della cem- 
pefta che vedeua furgerc nella Republica per la fattione,che bo- 
ra regna . • 



Ctmpàrdtìetie de i beni de’Uìci co» queSi degli EccltfidBiep . 







A foggiunge V;S. che i beni, Ecclefiaftici del Rio 
Dominio afccndono a molti millinni di feudi , 
che le rendite loro ne i Vefcoiiatiricclft,S mona- 
Rerij arriuano a raliomma , che alcuni eccedono 
, cìnquantamilafcudidientrata. Al che potrei di. 

're cicche diirtrChcifio Signor noltro. ÀnocuttfstuusMequJteEi 
tftiid ego be»Mc^ IBiciochcrimproueròa Giuda , ilqoale dilTe 
»on nefoierét •o»g»ent»m hoc ddri f Jtuf tribù sk &i nondimeno. 

erat e^ 4 :urd fMUfertbus . Quei'millioni de beni (labili, che 
però non fono unii, quanti ella finge,non furono dati dalla 
publica,ma dagli antichi P(iaoipi*& popolijde^uali bora fi poC 
, . Cedono 



Al Si£* Antenio flaìrìnt , 

fedone le Città , e iTerritorij; & come effendoftatl dedicati al 
culto diurno appartengono a Tuoi fcrui^colilaRepublica cheò 
nella dcditione de popoli , ò per via di guerra ne prefe il pofTef- 
fo, rcflò per ogni diritto Diuino, & humanoobligata a confer* 
uarglicli: Anzi l'iftefla Kepublica giurò alle dette Città dì man*^ 
tenere loroji Tuoi priuìlegij:Inche macando chi potrà niegare, 
chei popoli ,& gli Eccldia Ilici franoliberi dal giuramento,^ 
debbano da Dio, il quale giudica le giuflitie,afpetrare per meza 
del Tuo Vicario di profegujtnerattionc, & procurarne remen- 
dacione^ Fra tanto de'Monafleri più opulenti chi tniralefabri- 
che,che pel culto Diuino i Rcligiofì flcffì a Tpefe loro hanno fat- 
to, come in S.Giorgio maggiore di Venctia,^di S.Gtuftina di 
Padoua, di Praia lui Padouano, anco quante limoline fanno a 
tutti i poueri , i quali numerofamente a loro concorrono ogni 
venerdì co molte barche di poueri, che piene vanno a S. Gior- 
gio maggiore: & chi dall'altra parte riiguarda quàtoparcaméte 
viuono nei loro Refettori) , & dormendo fopra la paglia nodri- 
feano molti o contadini,© altri, mentre inficme giorno, & notte 
pregano Dio per lafalutc della Republica vede, che V.S.noa 
pone il cóirapcfo giuflo nella bilancia, fi che rtefea rcquilibrio, 
che la giuditia di vn vcro,& catoheo fcnatorc doucua pioporfi. 
Si aggiunge , che ogni Religiofo , & Ecclcfiaflico paga i dacij 
del vino & di ogni altra gabella alla Republica, & che febene 
alcuni flranicri participano,ò di benèHcij, ò di penfìoni nondi- 
meno di ogni centinaio di Ecclelìadici i nouantafonofudditi, 
& molti de gli altri feruono al publico,& meglio gli feruirebbo- 
no , fc fi lafcialfc , che i loro Superiori intieramente fecondo il 
proprio inllituto di ciafeuno Ordine gli gouernaffero. C6 mag- 
giore ragione fi potrebbono dolerli i popoli, e i poueri, percio- 
che fi veggono grauati Tempre di nuoui granami, & nei beni,'& 
nelle perlonc , 6t che non contenti i nobili di quella aurica par- 
Emonia, con la quale la Republica fi aumentò , & fu fplcndore 
di pietà, & d'vbidicnzi ver fo il V icario di Chrifio , hanno vo- 
luto con vari) modi vfurpare i beni di Chiefa , trasferendone il 
pofieffo nelle cafe loro,& con prendere occafionc dalla poucrta 
dimoiti gcntilhuomini di Terra ferma, odi lire, cheinaniia 
uibunaii erano loroartificiòfamente moflè, hanno Aefo il piede 
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Ibpra iiPadouano,yiccntino, Trcuifàno,Ycrdncfe,còmpcr5- 
do a vii prcazo tanti Terreni foprai quali hanno edificato gra- 
difsimj,& per lo piu, inutili palagi, per fafio,& dcliric, quali pari- 
mente con pochiflìmi habiratori , fi veggono per tutta V enetia 
pieni di ricchi adobbamenti , di maniera che fé quelli fuperfliai 
ornamenti fatti per culto, & mòrbideza dc’corpi,& da moiri per 
meraambitione,foflcro podi in vn cumulo centra gli ornameti 
fatti pc'l culto di Dio , & per eccitare ladcuoiionc dc'popdifi 
vedrebbe di quelli va piccolo monticcllo,& degli altri vn alrif- 
fimo monte, di cui farebbe maggior prudenza, & piu vero zelo 
il pcnfarcal comparti nienro fra poueri,chcdi voler prima porre 
le mani nell’entratc facre& nelle cofe degli Ecdcfiaftici. Et fc 
• poi anco li ponellero da parte i monallcrij con le V ergini, & di 
Religiofi che v'habitano colle loro Chicfe,chc fetuono a pub!i« 
co vfo;& dalla Irta il numero dc'Palagi, che fono in V enetia, & 
nel contorno con quelle non grandi famiglie, c he fc ne fcruono, 
fi vedrcbbono,& la pucheza de gli habitàti,c la fupci iluicà delle 
habitationi,lc quali poteuano riparare la neccfsità de poacn in 
altra maniera da quella che i noui Arìllarchi & cenfori ardifeo- 
no di proporre come (fé a Dio piace) folTcro Riformatori dcUe 
cofe Ecclcfiallichc.Et pero chi liencla trabe ne gli occhi procuri 
prima dilicuarla , & poi miria togliere la felluca dagli occhi 
altrui . 

Vfarono Sig. Antonio ( nc V.S. può niegarlo ) folto quello 
pretedodi rifoimatione gli infelici Caluinidi nel Regno di 
Francia il medefimo modo, che bora fi pretende da Iei,& dal Se 
natoiraa in breue fi vide non reformata , ma deformata la RcK- 
gionc,& lodclTo Stato j laonde FranccfcoRc Chridianillìmo 
primo di quedo nome anciuedendo la ruina che fopradaua al 
fuo Regno cominciò (benché tardi) a far bruciare il Prefidente 
del Senato di Parigi, & a preparare il rimedio al redante, mala 
morte di fu a Macdà precife il progreflb , fi che redando i femi 
occulti dcirhercfia in principali del R cgno fi fcoprl la fiaude dì 
quel pretedo di riformatione , fotto il qual titolo ben todo ap- 
parirono per l’aria fpiegate le bandiere dei fudetti popoli, & di 
altri hcrctici di Gcrmapia,chf corfero a diprcdarcla Francia,8e 
fd milaChicfc oc ritnafeiodiAruttc, vcciii con violcntiflrime 

morii 

/ 
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morti i Sacerdoti , & introdotti in luogo di Vcfcoul i fil/i mini- 
ftri , i quali ragunando le loro fìnaggoghC)Oltrc che a ciafeun di 
loro, & delle (monachate mogli , He de figliuoli nati , in grande 
, turba di facrilegio, & di incedo non badauano quelle rendite 
Ecclefìadiche,& di Spedali, oue fi nodriuano le cétinaìa de po> 
ucci « & de Keligiofi cominciarono ad cfiercitare la falfa giurif- 
idittionc, imporre taglie a popoli , voler prendere Carlo nono 
^ vfurparfì la potefià di fcommunicarejfaifi capi della Chiefa fen- 
I 4o eifi acefali cioè fenza capo, & fenzaceruello non meno die 
I fitto haueua Henrico Ottano R e d’Inghilterra, il quale hauedo 
I leggitima & Serenifiìma moglie con cercare ìnterefiati Teologi 
che con denari corruppe per ammogliarci con donna infàme,8e 
, inceda conrra le làntc leggi della Sede Apodolicainuece di ri- 
formare i Keligiofi gli vccife , & in luogo di dare ordinealle 
•Cbiere le fpogliò de Tuoi beni, & patito hau6do nella falfa mo- 
glie dishonori vituperofì,onde la fece morire , morì anco egli 
di morte dolofofa,lafciido figliuolo heretìco, & la figliuola Eli- 
fabetta nata di monftruofo incedo , la quafe per flagello di Dio 
facendoli nominare capo ddla Chiefa martirizò moltillìmi ca- 
rolici, & vfando delle forze heretiche non rifparmiò ne mari ne 
<crra,ouenonrouerrciafieìlcultodi Dio. EtpureriddToHen« 
fico Oteauo da principio non folo prccefe le ragioni , che V, S* 
allega per conto della Republica,& de* poueri, ma prima 
dimofirandofi Difenfore della Religione catolica ha- 
^ . aeua fcritco , o fatto fcriuere vn libro de Sacra- 

menti conrra Lutero, & fattolo Rampare t 
^ . r * fottofuo nome; l'autografo del qual t 

I . , . ' libro (bttofcricto di fua mano fi 

! t. fcrbatuctauia nella Biblio- v . . 

ì ceca Vaticana in . , ri 

li ‘ Roma. 

S . Et ecco doue va a battere cotedo fpirito , che 
_ entra nc i laici di voler riformare le cofe 

i*: •’ ‘ della Chiefa, a* quali può giudififli- 

i . . " mamente dirli . Et quia ' > 

i\ ' . condituit vos 

ludicca ì 
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Che Iddìo JitJlo voUe che beni tempordlifiàSiondiferoì 
gU EccU/idsìui » 

f 

ER corroborarci Tuoi argomenti, & far odiofoH 
Pontefice a popoli foggtuogc , V.S. che egli impO' 
ne quindcni,xiecime, taglioni a KeHgiofi,dal che fi 
caua fuori del Dominio il denaro con grandifom* 
me in detrimento delia Repubtica: Ma perche no 
olicga V.S.finceramcntcche il Papa può , & dee farlo >& che 
qucRo cede per la fua parte in veile de popoli, & della Rcpubli* 
:caftcflà? 

A’ Giofue nel compartitnento della terra di promiifione c6* 
mandò I ddio,chc per la portione douuta alla tribù lc^itica cioè 
facerdotale fi aflegnaflcro in pofiefib pcrmancRte , & (labile 
^quaranta otto Città coi loro fuburbani , & vna Città deb refu- 
gio,& oltre ciò riceucflTc da ciafeuna deH'alcre Tribù, le decime, 
,ìe primitie,leoff.‘rte . Ne in quelli beni i H e , o altri laici poto- 
.uano porre le mani , fotto prctello di contriburioni, o di pouo> 
ri . Se dunque il Senato di adelfo fofie fiatoall*horain Pikitir 
tu eoa coiello nuouo huaiorc di rifornire gli Ecc>efiafi:ici,che 
.colà haurebbe (atto Iddio ^ Certo detto darebbe « per ail^ 
gnamentodi me«di cui è kt pienezza del cielo, & della terra fo- 
no fiate datcalfordinc Sacerdotale quefte Città ,4r^be»i (phe 
apunto la fcrittura dice, che led Imperium Domini'fotono alfignt 
te) però voglio che da voi laici reltino intatte, & fé alcuno ardi- 
ta ( ancorché Kè) porui la roano , ò pure di toccare TArca del 
vecchioTefianseto ch’era fola figura , ò di vfurparfi officio Ec- 
clefiafiico io lo cafiigberò di Icpxa, di morte, & di priuacioni di 
Regno, fi come poi auueanc. 

Or (c il paefe di Palcfiina,ò terra di Promìffionc, ch^era aflài 
angufio hebbeda Dio tante Cicta,>dt beni pc*l Tuo cuHo, & mi- 
nìficno , quanto maggiore nuroero ne doucua » & voleua dare 
all'hora che piantatala fede di Chrifto, ^propagandola per 
tutto il Mondo dirpuofè,che il culto di Dioifi potere compieta- 
BCBtc eflcrcitare co’l debito fplcDdorc>& ncccffita ì 
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Che net nnene T ejldmemto Chrijlo JìeJJo dijpaeft il medejtme . ’ 

T primi non può nicgarfi che Chrifto cóHgliò a chi 
voleua perfcttanacce irguirio.chedifponcfTc di tut- 
te le coA; Aie vendendole & dandole a poucri.* dan- 
dogli libera facolti di fottrarfì anco dal naturai Do- 
minio de propri) Padre, 6t Madre, nò che dal ciuiie. 

Wddèt dilTc egli , & emnu qnd hébes^vemde^ & dà pàm^enbus , ^ 
fi^mere me. Et fi come non volle che alcuno foflc a Arctto a di - 
mandarne liccra ad alcun Magiftrato, cofi poi che rati cofe fuf» 
fero frate date a poucri, fra quali fi comprendono ancora quei «s. > 
cheminiferanoal culto Diuino,ni{Tuna htimana legge, ne quaco 
grande potefrà fia ha potuto giamai vfurparle giuftamctc.ne di- 
ucrtirle,nc alienarle, faluo con euidcntc vtilità depoueriì& dcl- 
h Chiefa . In fomma niffìino ardifea di difordinare l'ordine di 
Chrifto, pcrciochefopra di chi caderi quefta pietra della pote- 
va Ecclefiifcica egli fi troueri co'i apo rotto , dt colla proprìt 
poteftà annichilato. 

Nc folo Chrifto in fc fceflfb , & di Aia bocca, pronunciò que- 
ica veriti.ma volle parimente delegarla pienamente a Piécro.Se 
a fuoi fiicceflbri in terra, fi che qualunque prcAirocflc di impe- 
dirla non folo cadeflc in ifconmunica , lAa A>fiè anco nella vita 
ftcflafeucramente punito. Negli Atti Apoftolkìfi veggono! 
principi) della forma , & ordine della Chiefa, de Republica Ec- 
elefialtica. In qucAi dunque è fcritto, che Pietro fece di morte 
fubitanea morke Anania, & Safìra Aia moglie per hauer voluto 
Mudarlo del pretto con cui haueuano venduto vn loro podere/ 
pcrciochc l'haucuano applicato aUvlò della Chiefa, & no vi ha- 
iKuano più dominio;& però come facrilegi volédo ritoglierlo a 
Dio furono dièmpio colla morte a qual fi voglia perfona . che 
oiaiTepofrelemani, òla violenza nelle coAr già pertinenti al 
culto diuino . Et pure era all'hora la fomma potdlà in vn poue- 
ro pcfcatorc , ancorché nella AcflTa Città di Gicrufalemme, oue 
fii efeguita la fentenza di lui , foficro parimente il Prcfidentc i 
nome dcirimpcrio Romano,& altri Magiftrati à i quali da Pie- 
tro non fi andò per licenza, o per communicare il fatto.fapcndo 
egli qfuamo imicrameoccdoucua centra ogni borafea guidar la 
■ ■ " C a Aia 
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fua barca }& tenere indepcndentedjll’hnmane poterti quella 
che gli era fiata comtncirada Chrirto, che però anco inanti al 
Tribunal RoIiticO}& doppo la Tua prigionia reiterata piu volte 
dille in altro propolico : efl'erc piu giurto rvbidirca Dio,chea 
gli huomini. 

Di piu S. Paolo non oflanre ogni humana poterti ^ & fenza 
dimandarle licenza ficeua le raccolte di quei danari in Grecia 
ì quali da nuoui Chrtrtiani erano voluntariamcntedati per ma» 
dargli in GicruralemmcpcrfortentaiDentode gli altri Chrifti»*. 
ni della Chiefa. 

, Che ddgU Apfioti Ji ordino ■,& fiejfeguil'dffòlutà foteHififré 
i beni dfsigndtt dlld Chtejà% 

\ 

I qui deriuarono poi i Canoni ApoftoTici > & le 
leggi Eccldìartic^jdi maniera che non forte im« 
pedito « ne diuertito daUVfo delle Chiefe ciò 
che vna volta era loro rtato applicato . Et in dee*, 
ti Canoni vno oltre gli altri ha le parole fegu^ci • 

* Noi eommdndidmo che il Vefcouo hahBin in potere le cofi delà 
Chiefd i percioche fe l'nnime preciofè de gli hnomini debbono eom- 
wtttterfi dUd fud fede , molto pin fenP{d dubbio deue ejfo hduer curé 
de deudri^decioche fecondo Id potejìd, Id qudle e^i hd hdumto il tu»- 
to fi difpenfi per le mdni de Sdcer doti tdrdt Didconit & con timo- . 
te^& con ogni f ìUecitudine fi minifiri, Effb Vtfeono poi pigU pelfn» 
bi fogno (Ji pure ne hd hifìgno ), & per lefue necefiitù , ^per tvf» 
4e fr diedi peregrini cto che giudicberk ^df finche niente pejfd Ur» 
in dlcun modo mdncdre t per cieche Id legge do Dio commdndd , che 
quei che fer nono diC Altdre finodrifeane ded diedre tpoichtànco» 
Solddoi non poruno mdi è proprie fitfe Vermi cantre i nemici,. 
Fin qui ciò che ordinarono gli Apofioli • Ma non folone ì de* 
nari aflignati al!aCbiclà^a'anco'he rcorpi, fi come habbiama 
detto di S.Pietro verrt> Anania«& Safira , & poffiamo dire anco 
verfo Simonc il Mago mortraiono ^ & ertrguirono la toro' pote»> 
ftà ; Cort S.PaoIo nello Scommunicare dar ncUc mani dei 
PemonioVincertuoro Corintiojft ncH'accecare ElhnailMago^ 
^ coiìgliaUci Aportoli feccco ia varie occorrcnzic . Anzi anco 

rirtcflibt. 




riftelfo S.Pao^ nel giudicare le caule riprende chi haacin ha* 
uuto ardire di ricorrere à Tribunali de Gentili : per tacere bo- 
ra) che la potè (li fudettaera principalmente ncUanime ratifi* 
cara nel Ciclo, (ì come fì accennò di Topra . 

•t. ■ 

r, - , jtjfifftétiofii di beni tempordU è gli EcclefidHiei in ntdg* 
giere qndntiti qndndiju,& perche . 

E R fi duque la Diuina Prouidenza al fuo t6- 
po ilprouedere alla Tua Chiefa, & principalmen- 
te a (ommi Pontefici, quando irrigata dal fangue 
di quelli , & di moltilTimi altri Martiri doueua 
produrre voacopiolHTimameire di Chrillianelx- ' 
mo: percioche airhora cloueua eficr necelTario il foftenramento 
di grande moltitudine di operarij,& di fplendore del culrodiui- . 
no per ritrarre la Gentilità daH'alletto co'l quale ornauano i lo*.- 
ro idoli, Se fallì t6pi),& onde fi dànauano in ogni fporchezza in* 
fieme colTIdolatria. Et però Conllantino Imperatore il Magno • 
ilqualeda Silucllro Papa fu batezzato, oltre 1 edificar in Roma, 

& in altre parti del Mondo diuerfc C hiefe , fra le quali furono 
quella di ^Pietro, Se di S.Paolo,Se alle fabriche delle quali ce* 
dettero le colonnCjSe più ricchi marmi degli Imperatori Tiran- 
ni dotò principalmente la Sede Apollolica di molti beni (labi* 
li,8c di varie Signorie temporali non folo ndiTtalia,o Europa, 
Dia anco oeirAfiica . - ' , 

■ Et come Teodolìo,Marciano,Se altri buoni Imperatori le di- 
fcfcro,& confcruaiooointarte alla Chie(a,)aonde Iddio gli au- 
mentò di beni terreni, Se ce/efii, cpfi Carlo Magno,Se Lodoui- 
co fuo Figliuolo nominato il Pio , ne accrebbero il Patrimonio: 
la onde .come teda la loro memoria^on lode. Se eflcmpip à po- 
lleri , cofi all’incontro Aiflolfb Re de* Longobardi volendo re- 
fitindere le cofe donate da fiioi PredccciTori alla Cbieià R ornar 
najXcdò)Sc re(la da tutti gli hidorici vituperato, Se di morte re- 
pentina morendo, mentre andana alla caccia, fu per giudogiu- 
ditiodi Dio eternameate dannato. Cofi Hcnrico Coarto, e*l 
Quinto, Ottone t^^^arto-, FedericoilprtmocISecondoIm^ - 
pcra(Qii)dtf oao da tiutii mcdciìmi hiftoùci Qoati,memre per- 

ièguitaroao 
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fcguitarono la Sede ApoftoUea ; Se bene poi Henrico Quin- 
to, & Federico Primo fì riconciliarono con tei prima di mori- 
re. Et apunto S.bernardo riprende r Romani agramente men- 
tre tentauano di ridurre quella Girti al modo antico della Ke- 
publica Romana quando fì reggeuafotto i Confoli. Ma ne an- 
co Iddio volle, che rate difegno fortiflè effetto , percioche non . 
foto refìarono foggetti come refìano i-i Pontefici Romani, mi 
ctiandio crebbero dapoi>& fì fonofìabiUte piu che mai le co- 
fele quali erano applicare alla detta Sede Apoftofìca . 

Colali doni poi, & tributi temporali, oltre te'decime che de 
Iure Diuino fì debbono alla Chiefa , & oltre quafì innumerabi- 
li dotationi di Munifteri .collegi), Spedali, & altri luoghi pij vol- 
le, Svuole Dioche fi continuafìero in varii Regni di Spagna» 
diH*bernia, di Inghilterra, di Dania. di Germania , di Polo- 
nia, di Vngheria,di Napoli, di Sicilia,& di altronde, mentre an-^ 
co molti de i detti Refi fecero fpontaneamente per la riuerenza' 
& protettione di S. Pietro tributarii , & feudatàrii della Chiefa 
R omana,con pagarle l'annuo denaro chiamato per quefto il de- 
naro di S. Pictro.ò il canone; contentandoli però i Pontefici di 
vna moderatillìma ricognitione mentre difendeffero il Chriftia- 
nefìmo cétra i Saraceni.ò cooperaireroairindemnitàdeilaChir 
fa , & a conferuare la fede catolica ; dalla quale quando gli Relfi 
Re fono deuiati & iloro Regni fì fonoimmerfì neirherclie. non 
c dubbio ch’efsi hanno perduto la gratia di Dio , la protettione 
di S. Pietro, i Regni ftcfsi, & che bora ingiuftimcntcfono pof- 
feduti mentre mancano alle conditioni , colle quali fì come fì è 
detto, fì erano refi feudatarii alla fede Apoftolica. la quale n'ha**^ 
ueua confeguito il dirato Dominio • 



Stiliti del Dàmìnio . & beni sid Chiefd • 

R come dubbio né è, che la (bftentatione è'douuta^^ 
aferui di Dioy& chepèrrordìnato, & (labile fuo- 
culto ò neceflàVialacéfcruationede beni (labili nel' 
la C hiefa : cofì anco fe ne cocca rvtilità con mano : ' 
Percioche c6 quello mezo Tautoriti de Pontefici,* 
éi di altri V tfcoui non- èfiuàlmeote opprefia da 4ferMrci ■> ò d«^ 

Tiran- 
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Timoni, 6 da difcoii i quali per priuato interelTc poco fi curano 
di Dio. Ec quante volte làrcbbe fiata Roma opprefia dalle far* 
rioni dagli Antipapi, & da coloro che glifoinentauano,rc non fi 
hauefiero h tuuti alia manoquefii mezi per reprimergli? Quito. 
fi farebbe affatto fomtnerfà neli'hcrcfia tutta la Germania s ella 
bauuto non haueffe, ifuoi V efeoui, j quali oltre Tordinarie ren- 
dite Ecclcfiafi.che hanno Principi « & altre grandi giurifdittio- 
oi, oltre quei che furono conftituiti Elettori deli'Imperio da Pò* 
tefici^ i quali anco fono fiati fin qui rn grande contrapefo , che 
Imperatori heretici no fi eleggcfièro? Quanti popoli poi fi fono 
conferuati Chrifiiani« fieeoofeguentementefono fiati Antimu» 
rali centra la rabbia d’infideti , ò hanno fcruito di cooperatori 
alla propagatione delia frde’in lontaniifimecótradc, poiché dal 
Pontefice, & da altri Veicooi fono fiati conferuati anco per tal 
mezi nella Keligionecatolica?Stc£anoiledi Polonia, il Batoli 
predccefsore di quefio,che viuehoggidi,Sieifmondo Terzo,^ 
dendo che tutta la TranfilHaniacrapicnadiLuterani^di Calui* 
nifii. & di Ariani,& Samofàterni heretici, giudicò fapienrcmfi» 
te, che fondandoui vn GoUegio della Compagnia di Giesù per 
iofiituirela gioubntù nella |>icti*, ^&>nefiudi delle buone difd- 
pline non glifi afi}grafrcfolamctcprouifione,ò pcnfionedi dc^ 
nari , ma che cinque Villagì pieni di anime eli fi gli atcribuif- 
fero in pofiefib ftablle,occ«ot:iicbaueDdofi pm pienapoteftà ^ 
pra molte.ani«DC,>ci!cnoo fokfi rendcfièrocatoiiche; ma dapoi 
ièruifferodi cfica»pio,cft<moio per induire altri circonuicini,de 
quelli i più lontani a «cnheaUa veraceligione . Et ceno fi vede 
Àe chi femina vn lacco di grano puòfperarne più abódate licol 
ta,che co'J femioarncTna fpica. Di piu Angufto Duca di Salso» 
oia,métrc fi tcouò alla dieta di'Ratisbom cé Mafsimigliano It» 
pcratore Padre del prdfonie Rodolfo difièad Alberto Duoi di 
Rauiera Padre del prcfentc Duca Gudidi»o,chciiaurebbc vo» 
•luto, che gli coftafie vn btaccio, che ifofseroiixfHedi i Muniftéti 
di quella Prouincia , ì quali erano fiati ipiantati da fuoi Ridditi 
Luterani. Etne adduceua vna ragione, cioè che nella nobiltà la 
quale haueua molta figliuotanza,& altri buoni intelletti nfiha- 
licuaoo piuouc ritirai fi,fiudiando, è fiando lungi dalle módane 
cooucilatioai folcire Tocio* rcUictà>& il rcfiantc della vita vi- 
'*.4. ‘ *"■ tio4: 
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tiofa ; olrre che molte famiglie no erano follcuatc^antrpcr la dn 
uifione di patrimonij fiannichilauanot&leUmofinc Scaltre vti- 
litàje quali da Munifteri per U loro ordinata Economia pcrue« 
niuano a molti poucri,& a cótadini,& a pafsaggieri,ch'erano da 
loro albergati con cariti, erano dal tutto ccfsatc. Tacque però 
Augufto ciò ch’era il principale, è’I più importate, do? eh fi cr» 
prcclufa la porta alla vocatione di molti, i quali per quella ficuca 
ftrada con abbandonar’ii Mondo , fi poteuano incatninare ab 
Ciclo: olrre che CIÒ che dapoi ficfpefodi quei beni per vfo di 
Tna famiglia di vnfolo Miniftro heretico, feiuluagia perlafo» 
ftentationc di vno intero Monafiero,oue continuamente fi faco 
nano orationi per la falute delia Safsonia, & deirim|icrio . Coli 
(ì vide in Lione d i Francia ( come di fopra io accennai quando t 
Caluinifti per tradimento rubarono coiraltre quella Città al lo4 
ro Icggitimo Re Carlo nono)chc vno Spedale, in cui fi nodriui* 
no circa cento infermi , non bafiaua a nodrire vna fòla famiglia 
di vn miniftro Caluinifta : per tacer'horadi altri Regni , erpe« 
cialmenre del noftro di Cipro,il quale fiotì mentre la difciplina 
Ecclefiaft ica, & i Monafteri ftettcro in eft'ere, ma poiché fi rilaf* 
farono,& caddero in manodc*Turchi/>gni cofi fuanìi nel’ifter* 
fo Turcho ne caua la decima parte delle rendite antiche • 

- Da tutto ciò, che io hò detto di ropra,comc fi vede la neceflS» 
fi , & giouamento che Icguono dalla conferuatione de i beni 
temporali applicati voluntariamente. Se per inftinto di Dio aJla^ 
Chiefa,cofi,fe il venire alla confutationc de gli altri argomenti ' 
di V.S. non mi ftimolaflc i non trattcnerroi,moftrerei piu eui-* 
'denteméte ciò che in Roma fola per mezo di ogni forte dr ope« 
te pie, Spedali, feminarij, collegi j,s’impiega có grandiìSme fom- 
«le di dcnari,di perfone,& fatiche* Anzi potrei aggiungere va 
catalogo di piu di fdugento luoghi , & habitttioni, oltre le nobi* 
liflìmefibrichc delle jChiefe;& de gli ornamenti, &miniftri, 
onde il culto dbPio rifpleadc a mvauiglia . Ma vengo al rci^ 
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AnttnU girino . 

Del Decreti fétta di no» ediftcdre Chiefe tfeHttdil 
volere cUHd Republicd, 






ì 



CR I VE V.S.ncl Tuo Auifo,ch*è Rara giufta U leg- 
ge fatta dalla Republica affinché con fualicenza,& ^ 
nonaltrimcntc folTcro coftrutte nuoucfabrichedi 
Monafteri, & di C hiefc, & altri 6mili luoghi , & fi 
sforza di ptouarlo dalla ragione , ch’»l Principe (ìa 
piu fignorc di ogni cofa > & luoghi di fiioi fudditi > di quel eh è 
ciafeuno priuato della fua cafa,ò podere: dentro de quali fc fen- 
ta licenza di lui nou fi può lotto qual fi voglia |>rctefto « anco di 
religione > confccrarc , ò adminiftrare facramenti j canto piu il 
Principe può ordinare che non faccia s egli non acconfentc. 

Quefta Ragione Sig. Antonio V.S. ripenfi vn poco fc ha par. 
cedei modo Turchefeo, parte dd fofiftico. DclTHrchcfco^pcr- 
cioche non è vero, eh'il Principe lècolarc fiaaflbiuto fignorc di 
qual fi voglia coft defudditi.- Anzi in ogni vero Politico goucr- 
no fi vfa per la giufticia di ogni legge , che i (udditi difendano i 
loro beni anco contra gli fteffi Principi,doue loro fi voglia vfuc 
pare alcuna cofa . Et è notala punitionc di chi vfurpòTa vigna 
di Naboth. DclSofi(licopoi,pcrciochc non toglie il Pontefice 
à Principi, ò a Magiftrato veruno fecolarc, chcpolTa difen- 
dere le fue ragioni, (e pretende, che per conto di danno òpubli- 
co, ò priuato nc refti lefione altrui. Ma il Pontefice non puo,nc 
dee in cofe pertinenti a negotij facri,& a luoghi pij permettere, 
chei Principi fccolarijcfcludcndolùa Santità, attribuifeano a 
fc il giudicio , & prohibifeano di loro capo ciò che può concer- 
nere il cultodi Dio . Che fc (come ho-dimoftrato di fopra) non 
può qual fi voglia potetti giuftamcntc impedire qual fi voglia 
fuddito,chc non pofla ( fc da altro legame non è vietato )con- 
(caarc fe fteffo totalmente a Dio,& fe può per cófiglio di Chrì- 
fto , vender il fuo,& darlo a poucri , può anco fenza dubbio of- 
ferire la fua cafa, & confecrarla,o comperandone altri, offerir- 
la al (cruigio di Diuino. In che nondimeno fc il Principe,© par- 
ticolare alcuno pretendono di riceuere danno,Iddio delcHi cui 
co principalmente fi tratta,dee edere quello,al cui Vicario fc nc 
dimandi il giudicio, Nel quale giudiciOrfe il forofecolare prc- 
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tende di potere meglio giudicare, di quel che facci» il foro Ec- 
clcnaftico.s'inginna di gran lunga . 

L'altra ragione precela da V. S. è tratta dairangullia del Hto 
delia Cittd di V enccia,ouc fono a'mplillimi Monaiteri , Chiefe» 
Chioftri,& altre tai cole. A quella rifpondo, che la prohibitio- 
nc del Senato, la quale era in alcun modotolerata per ranguiUa 
del iitOjfc bene no mai admclfa intieramente dal foro Eccleiìi- 
ftico, non ha luoco in tutto il Dominio Veneto, ouc non man- 
cano ampli rpatijperrabricaieChiefe,5duochi pijjì che adat- 
to lì fpianca cotcflo fondamento da lei fondato iopra l'arena. 

Aggiungo, ch'iddio va talmente aumcntandoilcerreno,dcn*i 
tro nel canale della Zudecca, & prcITo S.Giorgio maggiore, de 
altroue,& vicino a Venetia dalla parte di Lizza fucina, di Mu« 
rano,di Chioggia,ch'egli inbreuc (patio monrcrà,chcinterren- 
dofì le lacune con gli altri minori canali a villa di occhio non 
giouerà punto cotella precefa ragione deU'anguflia della Citti. 
Et certo brutta cofa è, che in quello fatto lì voglia fapere piu dt 
quel che i Maggiori della Kepublica di ogni tempo Cepperò; nel 
penliero de'quali non cadde mai ombra di tale prohìbitìone in 
tutto') Dominio. Ma anco piu che brutta cofa è non prohiben- 
do che a meretrici lì fabrichino cafe,& li lafcino i beni llabili,Se 
mobili, onde le famiglie del publico riceuono grandilTìmo dan- 
no,c che le migliaiadi dette meretrici poirano habitare in qua- 
lunque cafa ben grande, &che Hvada poi tanto pe’I fortilc in 
quel che li edifica per Chrifto,6r pei Tuoi Santi , oloro lì lafcìa , 
con tutto chehabbia promelTodi dare centuplicacamence do 
chcgli’Iìdona? 

La terza ragione, che allega V.S. non c ragione , ma è feopri- 
mcto delia magagna,& dcH'apodemadi tai Decreto.percioche 
djcc,ch'ilfineoiquefto Decreto è (lato per la publica licurezza» 
& quictcjlaquale potrebbe facilmente rurbarii, quando coll'oci 
cafionedi nuoueChìc(e,& dinuoui Mòna(leri*ondcbcnerpe(^ 
fo fono introdotte nuoue,& non conofeiute fchicre,& congrc- 
gationi di huomini fi lafdaffe libero il campo d'introdurre nuo- 
ui coflumiiSt nuoui penfìeri , onde i più fempiici canto nobili , 
quinto ignobiIi,&non tanto capaci delle fraudi,& inganni foc- 
to vari) prctdli di rdigtonCjrel^eroLpcriùafìa qudi* 3 oaquclrk 
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Icnniflrc indinatìoni có noMbil.flìmo pregiudicio della pubi/- 
ca libertà , Òr con pencolo di pcrnicioliffimi danni di quelle di- 
uiljoni , òi diffcnlioni , che con tali vie Inno fiate altrouc intro- 
^pt e. Qutftc,òc fimili altre parole fcriue V. S. foggiungeodo 
poco dapoi, che fi fono veduti nsanifi fliff mi effetti da alcune 
tali C^onmagnic, accennando aliai apertamente i Giefuiti fcbe«< 
DC erpreflamente non gh nomina , il che poi Fra Paolo Semita 
nella Aia Apologia , come Intetprcte di lei con fallaciffimc cf^ 
lunnic ha elpreflò, verificando di fe, & di altri fimilbqueiranti- 
co detto , che yc<»^4r*/,cioè fcambicuolmeme fi grat- 

ino. H or in ridico f che lotto quelle parole del fuoAuifogia* 
cc la magagna di tal Decreto . Noi i quali fiamo flati inflituitì 
pelle fcuole di quei Padri , & doppo la noflra giouentù lunga- 
mente corroborati per mezo de' iacramenti , & delle da|loro 
continuate per tutto l’anno prcdicationi della parola di Dio, Òe 
quaji nelle prouincie,& Regni efleri habbiamo veduti canaio 
nate di vn medefimo modo , quanta ingratitudine moflrerem^ 
mo adeflb alle loro fatiche,& fcruigi fatti à noi,& i tanti figliua 
li, nicgandola prouata , & conofetuta verità , il che c peccato 
contri lo Spirito Santo ^ 

Si ribàttono U edlttnnie dette cOHtrd Ciefkhi ^ 




V I dunouc la feongiuro per retema Verità , 
quale in bricue topo nel Tribunale di Dio ledi-- 
manderà conto di tale Auifo, che ripenfi fc fonc» 
flati pericoli, ò danni alcuni, che da loro fieno 
guitialla Kcpublica. 

. Prima vennero quei Padri , & con efpreflb confenfo del Se- 
cato furono adme(Ìì,có approbarione, che della loro Religione 
baueuano dalla Sede Apoflolica,& co'l teflimonio di ogni Pro- 
tjìncia, òr R egnùoe i quali erano flati. Furono oltre ciò nel ge- 
nerale Codilo di Ttcnto,douci voftri Ambafeiirori . (fi come 
gii ho dcftO)crano prefenti . talmente riconofeiuti per vtili aì^ 
C^hiefadi .Dio, che quel che atteftaio haucua prima Paolo Ter-. 
20 PótcficCjCh’dA farebbono rinoualori dell'antica pietà C hri- 
|)iana,fu da loro moflrato con fatti in quefla Kepublica. in cui 
* . .,:i ‘ ■* * D 2 rpaifo 
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fpitfo haueuano con moka fantità i primi femi ilelle fante fati' 
che loro. Kekò edificato il Mòdo della ddiberationc del Sena 
to, poi ch’era fiato il primo in Iraliaa concedere loro che potef» 

' fero in Padoua fondare vn ColIegioj& vna cafa Profeflà in Ve- 
netia. Q^iale altra cofa hanp fatto mal dapoi nello fpatìo di fcf- 
. finta anni, che hauuto gii habbiamo> fatuo ciò che da principio 
fecero ì E nell i Zudecca la cafa delle Zitelle infino al numero 
di dugento cinquanta.la quale da Benedetto Palmio della Có. 
pagrita loro fu infiituitai & della quale molte centinaia di Ver* 
einiiconferuata la integrità della fede,& decofiumi,fironocol« 
locate i chi in Monafieri.chi có chrifiiani Matrimonijidairalira 
parte le d ue cafe vna de Catecumeni, l'altra del Soccorfo.per ri- 
cetto di que* Turchi ,] & Giudei ,iquali hanno riceuuto il finto 
^artefimo , & per prelèruare molte donne dalfinfulto degioui- 
ni filaci j & diÈ.nderle dalla rabbia de maluagi mariti, fianco 
l'Oratorio che dirizzarono per molti, iquali in tutte le Parochie 
fi drfiribuifiero per fofienere in piedi la Dottrina Chrifiiana , li 
quale i detti Giefuiti non folo introdufiero , & pofeia fenzain<^ 
termifiìone hanno fofientata con fatiche incredibili>macó que- 
lla medefima fatica hanno & introdotta, & fofientata in tutte le 
' Città, & Diocefidcl Dominio, nó,c(fendofi alcuna altra forte 
de R cligiofi, ne prima , ne dapoi impiegata giamai in opra di li 
necefiiria importanza . Et le prigionballe quali fpccialmente 
dall'Ecceifo cófiglio de Capi di Dieci erano fpeflo chiamati • 
rendono tefiimonio có quanta fidelti, & edtficatione diiutcol 
popolojfiandoui anco le notti intiere per cóforro nel lupplicio 
di chi doueuapergiufiitia farli morire,fi fouo portati 1 Mona«« 
Acri delle Monache«& delle Conuertite,chebramauano di có« 
fefiarfi taihora da coli dotti dilcreti confefibri » & dalle fre- 
quenti loro efortationi elfere infirutte,qual cofa hanno moftim- 
to giamai «onde vn minimo odore d'impurità in loro ricono- 
Iccfiero? (I che però in alcuno altro Monaficro«chenahebbc 
tali aiuti, non fi epotuto cófeguire , feguendone tal naufragio» 
pe'l quale il buon Patriarca Sig. Matteo Zane vltimo vofiro Pt« 
triirca, mori di dolore , non vna volta dicendo, che vedeuti 
yenetia Città efierediuenuta vna Babilonia. 

Mà oltre tutto ciò quinte fi fono dedicate alla perpetua con* 
^ • fcru4« 

V 



I 
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(eruationc «Iella Verginità > & con boneftifsiaiQ habitolieuan- 
dofi ogni pericolofa conuerfationc, munite colla frequenza de' 

' fanti Sacramenti hano continuato per opera di Giefuiti di ma- 
cenerfi intatte. Le Orfoline in grande numero Io mo(lrarono>de 
tnoftrano. Quante poi poueregiouani colle quali U libidine di 
perfone infelici volcui sfogarfi, fi fono per mezo',loro>& fotrrat- 
ic da n'empito del Dominio , U locatrin ficuro porto ? Quante 
reftitutioni alle gibellc voftrc fi fono fatte dai loro confitenti, f 
quali fraudate Thaucuano? Quante paci compoftcèQuanti libri 
di fondata, & (ìcura dottrina, fi fono fiarapati, onde le librerie» 
che doppo la partita loro rimangono cadenti, erano & co'I gua- 
dagno delpublico , &con honore della Rcpublica fparfi diqui 
pertuttol Chriftianefimo? Et tutto quefta meriterà di cifcrc 
chiamato feme di diuifione, & pericolo dello fiato ? Ma qui nó 
è circoferitto il termine delle fatiche loro,l collegi) e fcuole che 
in Padoua , Brcfcia, & V erona haucuano con publica auttorità 
inftituite quanto fplendore, & ficurczza dì lana fede ne i nofirt 
fudditi fomminifirauano ? che fe quel che habbiamo in tanto 
fpatio di tempo prouato non bafia , aggiungali che i piu faui, & 
piucatolici Sciatori ne hanno feniitograndirsimo comodo. 
Non fi confcffauano có loroi migliori Procuratori di S.Marco^ 
Non mori nelle mani loro il Scrcnifs. Doge Grimani, il qual 
fempte gli volle per confcflbric'Non fece il medefimoii Patriar- 
ca Zane inlino che fpirò? Non gli prou© il finto V fficio dclHn- 
e^uifìtione per ficuiifiìmi coadiutori nd purgare i libri infc- 
iti, & neU'indirizzo dell'anime ? Non voleuaoo i Patriarchi co* 
me altri , enfi il Cardinale PrÌQlj,cilfudettoZanepheimcruc* 
niffero airEfiàme de futuri Sacerdon?qual dunqjè cotefia trop- 
po prudenza’, perche trepidetur ttmere , •vbi non esl timor ? D irò 
«n due parole ; le renebre non poifono fofiVrire la luce, & la ve» 

' rità partorifee l'odio. Et gli heretici, e i difcoli non hanno vfa- 
to altro linguiggio,checotefio,contra di loro. Andiamoolcre. ' 
Molti anni con troppa connìuenza fi è permcflbchc da Noucl- 
lanti,&di altri firpargefiCTO calunnie contri loro jaltri dirado 
ch'erano Spagnuoli , altri ch'erano Papifii , afiri che fi mefcola- 
uano di cofe di fiato, nondimeno come di Chrifio (anchor che 
figliuol di Dio ) fi diceua»noa ofiame la iàoutà, c t miracoli ia 
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cbefcduccua le Turbe , che])rchjbiua rvbidienza a principi ^ 
t he btucui vino, che mangiaua t ó pcccaiori,che haucua il De- 
manio, coli non c marauiglia fc bilame rtc di tali fergi di C hrb 
iiofi Oa dctto:Ma quinci paiime nrt <f>nii d« C hiHio fu lai» iato 
ferii to che ftttjj truht cenkemitnné cofi n.ó hab» 

blamo veduto g ainai, ciicledctie calunnu ce nira laliiiHienQ 
verificate . Ne vltimamentcchccon danno irieparabilc della 
Rcpublica t ifi fi fono mandati fuora, fi può alti gare con verità* 
ch’effi non habbiano hauutagii Oilsima caufa di nó volere rraP» 
gredire rinter detto, & di non difub dire al V icario diChrifto, 
In che ad vn tempo hano ttftificatoal Mondo, che njfiiinaco^ 
faplìi acoichamuano,chedi vbiditepiua Diochc aglibuo* 
mini, non curandofi punto di lafciar la cafa thè in VtìnctiaalTai 
•ngufta haucano, ne i collegi) già dotati, & da loto fabricati, ns 
le rendite , che giuftamcntc iòno di loro . , 

Chefe voltiamo raiiimo alle R clation i, le quali piu che fpefiS) 
da gli Ambafeiatori in Pregadiquado fono ritornati dai Re ,& 
dairimperadorc fi fono recitate, che potré dir’altro,faluo eh cf«* 
piu volte hanno refo publico tcÌljmonio,chc la Germania, & la 
Francia n etano marauigliofamf te aiutate per la diftfa delia Re 
ligionc catoIica,& dell’vbidicnza verfo i loro Principi.Nc Fcri 
dinando Imperatore fratello di Carlo Quinto trouò piu ficuro 
mezo per ridurr'à qualche fefto la caduta religione, che fonda- 
donc quattro collegij in quattro Prouinciediuerfe,vnoin Tic- 
nau a , l’altro in V icnoa , il terzo in Praga , il quarto in Ifpruch. 
Nc il Duca di Bauicra per ritenerla netta daH’hcrcfia, volle far# 
lo, fé non colla fondanone de collegi] di Ingolfiadio, di Mo-' 
nachio , di Lantsberga , & Ratisbona. Ne il Vcfcouo di Hcrbi- 
poi', nc Colonia, Trcuiri , Mogunza, tre principali Città di tre 
Elettori dcinmperio;Nc Spira, doue è la Camera dcirimperio, 
ncrakic Ci uà, ò di Germania , ó di Morauia, Ne l'Arciduca di 
.Gratz va fnidando l’hcrcfia con altro,che con qucfti coUegij de 
Giciuiti,hauendo quel cado, òt dotto Principe al grande colle- 
giothe Tuo PadrcTArciducafundò in Gratz della Stiria , ag- 
giunto due òtraftltri ncU’altrefue Prouincie ,di Carintia,& di 
Carniola.Cofi i Re,c i Vefcoui di Polonia, & di Licuania,òr in 
(òmma ogni aUro catolico Principe bafauo,la onde non fi c ve- 
duta 



'Al Sig, AfttOHto Sìtiiriii0,’ 

dura mai cotcfta diflTcnfionc.Ia quale è hora accennata da V.S. 
fi che debba temerfi da tale Congrcgationc. Ma non partendo- 
mi da beneficidi lci riceuuti nella Kepublica, dicami fc non è 
vero ch'i'n quella gride peftc,Ia quale affliflTc Venctia oltre mo- 
do cfpuofcro i Gicfuiiila propria vita per aiutare gli infetti?pe^ 
ciocheanco nel Lazaretto ftcflb feruirono,& nella Chiefa loro, 
& a moribudi foccorfero in modo, che per faluarc lanime de’fud 
diti del Dominio nónTparmiaronofcfteffi, de quali per quello 

alcuni morirono? Il quale atto di fegnalata pietà Parigi, & Lio- 
ne in Francia, Milano in lralia,& altre Città altroue hanno fpe- 
rimentato. Nell Ai mate poi, &neirvitima, che fi mandò c6tra 
Turchi,quanto furono pronti a feruirc alla Hepublica?Il Proue- 
ditor’Gradcnico che cadde morto a piedi del P. Mario Berin- 
guccijil quale co'l crocifiilò fn mano nella Galera di lui attende- 
ua a confortar*! lblditi,lo direbbe fe foflc viuo,& altri deiraltrc 
Galere, ouc elfi Giefuitileruirono , Io diranno fcfoprauiuonoè 
Non c in soma fègno maggior'di fidelti;ò di amore,dif$c Chri- 
ilo,chc il porre la vita per falure altruijEt hora fono pagati di ta- 
le moneta della quale praò non gli pagarono! buoni Senatori 
di quel tcmpo,pcrcioche gli offericro la ChicGi del SaIuatore,Ia 
quale pe'l voto della Kepubhca fi edificò,ma effi Padri volendo 
piu torto langufta loro Chieft,in luoco.oue porcflcro feruirc al 
publico , che quell'honorato tempio , come lontano dal potere 
ellcrcfcmprc prontiachi drloro hauellebilbgno,modertimen* 
teloricularono. « , . 

oi Già le Indie da tutte le quattro parti del Mondo attefianot 
quali imprefe Iddiqgli cleflc^poichclafciata larobba,gli amie?» 
la parria, fc rtellì, bino continuato in varcar*! mari infinoal Gi«- 
pone. Se alla China per giro di dicceotto mila miglia dcIl’Ocet- 
no, & armati di fola pouertà & di lineerò defidcrio della falute 
dell anime , fenza fpcranza di riueder'mai più i fuoi , ne con ap- 
pog^iodi humani prcfidij , hanno pollo il freno della fede di 

ne la fame, ne 

gli efsilij,ncla naorte violenta data a molte decine di loro, han- 
no potuto ò intiepidirla carità, ò riuocargli da coli gloriole im- 
prelc. Colf per tutto hanno piantato lo ftt ndardo della croce, & 
uoa c corta di inarc,ò Ifolc, ncHc quali piauuto hauendo colle»- 

i ' 1 
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gij,&r(fìdenze non attendino à conucrtireIagentiIirà,eiR6* 
gni intieri; HorcHi fara cefi ticco che no'I vegga , ò cofi fordoj 
(heaimeno vditonon habbia auifì di qucfto? 

' I due Re maggiori del Chriftianefìmo, quanto de* Giefuiti 
fì feruano, dt quati loro collegi) habbiano in ogni piu principale 
Citc;) deTuoi Regni fenza veruno pericolò delle pretefe obiec^ 
tioni ^nilTuno che habbia fenfo comune può niegarlo ì Aggiun* 
gcfì il numero de martiri, i quali già iUuRrì nel Ciclo, ecceda- 
no il numero di céto,i quali nciringhilterra,neirOccano,dc nel- 
Hndie bino fparfo il fangue per la fede ChriRiana.Et fola 1*1 n- 
ghilterradouercbbcbaflar'a chiarire quello punto, nella quale 
cfsi foli fni'I numero di tante buone famiglie RcUgiofe per tare 
decine di anni' intrepidamente hanno fodenuto la fede catoli- 
ca in moltifsimi,non hauendonc cfsi altro emolumento (il qua- 
le pero è di incomparabile prezzo)faluo l'afpcttar'di clTere podi 
in pezzi>& efea a gU vccelli,per la rabbia de gli heretici,la quale 
conccpectcro all’hora chb cominciarono a nirgarc la poeefti , Sc 
giuridittione data da Chrido per edercicaTlì daTuoi Vicari) nel 
gouerno della Chiefa ; Ma feà tutto quel che lì fuoie opporre io 
dica, che colla bocca delfa il Chridianilsimo Re di Francia Hc« 
rico quarto rifpuofc in maniera,! quella parte del fenato di Pa- 
rigi , la quale era aliena da Giefuiti , non dirò cofa che non lìa 
verifsima. Legganlì, i libri Politici , i quali neifanno paffatoiil 
Venccia, lì damparonoouec inferita intiera la rifpodadidctf 
to Re. Relegganlì le lettere, & le rilationi,lc quali lì fonafaic- 
ie,&fattedcinodri Ambafeiatori i quali in que tempi erano 
ftati in Parigi . Et doue e piu la Piramide di marmi eretta con 
gràdifsima (pefa colla falfa infcrittione,& Anidra fentenza fatta 
contra i Giefuiti ì efsa fu fatta radere da terradairidefsoRe,& 
cadde ad eterno opprobrio di chi pensò che la fallita doucfse 
■opprimere il vero, & che vna pianta di lì nobile congregatione 
tanto ben radicata, & piantata da Dio potcfse diradicar A. Cofi 
dunque andò all'hora, & tuttauia va pe'l Mondo, quel Diftico* 
Zdrbdni fyrdmidisfiUài menddcidmdrmor ^ 
ldmcecidit,BdhylonficHuyomitdCddet, 

. He foto fu da fondamenti fpiantata per ordine del Re, ms 
éll’inf onero tanto viuamcntc Sua M>cdà rUtabili la compagni* 
, ; ^ di Gicsu 






' Ài Sig. Antonio J^irìno , 

Ifl Gicfu in tutto'l Regno,chc riuocando icollcgrj^fcjnali fì cri'- 
tìo violentamente fcacciatine ha aggiunti al tri, & ogni hom ne 
aggiunge có fi grande aumento, clic per haucre Gicfu ti opera- 
fi? per tutto'l Regno, fonda beminarij ,& NouitiatideU’iftdró 
Ordine , & haùendo ceduto il proprio palagio , oue fu cducatd 
nella Fleccia cctro ddla Francia ha voluto in perpetuo allignar. 
Io alla Compagnia di Giefo, perche ferua aH'educatione de fi- 
gliuoli de Principi , i quali già con altri nobili , & con altri funi 
fudditifono in numcrodi mille, & cinquecento i Ncconten- 
j<o di applicargli reali rendite, ancora in quefiò punto s'inrendc 
iiawergli per Tedificio dato in vna fola volta cento mila feudi . 
-3 Queftó fi cuidente, & grande farro ò Sfg. Antonio mio con- 
danna k c fgombra ogni fallace fofpctto, che fi penfi d’imprime- 
te ne gli animi de carolici . Neccrto dalla Kepublica doucua 
Wiaiialpcttarfi la fatta contra lóro deliberatione,poiche ridonda 
^ danno di tanta giouentù,&’ad vn tempo pare, che accpfì tanti 
>Re,& Principi carolici, & maffime il Re Chriftianifiimo, il cui 
•appoggio come era necefiàlrio alla Repubiica, coli la Tua poren- 
aai giudrdo , & valore doUeuano feruirlc di freno à non correre 
%anro oltre. 

' Che poi i Giefuiti colle fcuolc infondanónclla giouentìi al- 
tra dottrina,chcla ficura, & gioueuole a i Gouerni , fc V. S. da 
giouinefolTe ftttainftrutta daloro,mi afiicuro, che alti imcntc 
parlerebbe. E' grande cof*,diirc il HeChriftian:iriiiio,chehog- 
-gidi viue,ad vna parte del Senato di Parigi, il quale opponcui 
•Il medefimo ,che di centomila Scolari i quali ne gli anni andati 
foho Rati mftituiti da Gidoiti in Francia , nilTuno fi fia trouito 
^iamai,ne fi troul,di cui pofia conftarc la verità di quella obict- 
tione- Anzi alcuni di coloro, che fiati lungo tempo fra elfi, furo- 
nOy& fi cniamarono Gicfuici, quando, non potendo tolerare le 
tegole della vita rdigiofa, & perla licenza della carne apofiatu- 
do,ronodiuemwiMiniftn hcfetici, hanno liberamente cooftf. 

vka de GicfiiitinonhaueanoCheopporièr&éhe 

ideila dottNna fi vedeua apertamente quali Autrori, fogacndo 
gli óbfccni , & quale filofófia , lafciando quella che conduce al- 
i AteirnRo,& quale- Teologiainfeghauano . 
iCChcfcparq cofiinuoua,d dubliiofa per ragione di Stiro cht^ 

'•im { p 

t effi 
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cffi fendo religiofi hibbiano abbracciato qucfta Irlftitutionc 
dcllj fiuolc.Icgga V.S.lc Centurie di Ferdinando Caviglio co» 
Icbre Dotnin'canoj il quale fcritto li<ucndo il princi|)io,c'À prò- 
greffo della fui lionorata R digione per lo fpatio de’ primi du» 
gemo anni, racconta come S.DominicointToduiTcilrocdcfioDO 
inodora cui da fuoi Frati vcifo i l4Ìci,& altri fcolari attendeflo- 
ro;?c V.S.p'ù adalioafccndcndo miri che Carlo Magno tcnn€ 
queft» ftrada per iftabilire i Regni, & l'Impcrio.cuocando d’In- 
ghilterra i Religiofi a fondare rVniuerlìtà di Parigi, & dialttc 
Città : Et miri, dico, la Spagna,ouc la dignità che nei Capitoli 
delle Catcdrali fuchiamata fcholaftria nó da altra cagione nac- 
que,» h * perche Sacerdoti hau - (fero cura delle fcHoIe: per tace- 
re hora , chei medefimi Re poneuanó i propri) figliuoli ancov» 
che di tcnefillìma età, per eiferc inftituiti fra Monaci di S.Bene 
detto, & fra alni fomiglianti , Ma che occorre ripetere le coft 
antiche, ò proporre le ragioni addotta dal Re Chriftianiflìmo.? 
Sono alcune decine di anni che furonoin Padoua, in Verona , 
in Brefcia tenute aperte lefcuole da, Giefuiti;cgiamaì ftatovdà 
to da alcuni di quei fcolari,thc loro folle mfe^ata dottrina pie 
■giudicantealU Rcpublica? Dì tanti nobili della Rcpublica,i 
quali oltre quei che fi fonorefi fraAlapUcciriiifra Tcariiti, & fra 
al tre famiglie Religic;fc , molti fono Itati da Dio chiamati alla 
Compagnia di Giefu,& di veruno di queft» habbiam noi fen j- 
togiainai vna minima cofa, onde cotctìonuouo dubbio 
cadere ne gli animi,iquali nó fiano pireuenuri ^ qualche pallio- 
nc,ò mal fondato principio ? Taccio qitanto eccellenti , & h^ 
norati Ambafciatori.& Amminifttacori dd publico fonoriufci' 
ti , i quali dalle fcuole di quei Padri riccuctrcro la dottrina, & U 
pietà : quanto fegnalati Dottori , & quanti buoni Prelati,iqu4- 
li goucrnano rettamente i loro Velcooan. Il Cardinale Vakrio 
di buona memoria , era vetfato fetnpre nè Rudi, liauepa Icito^ 
Ulofofia in coteila Republica, fatto Vcfcouo di Vecoila lo refle 

molti anni .finalmente andò a Roma per procurare vntollcgio 

di detti Padri, come fece i poi che con ogni diligenza , & vinti 
vfata vide, che la Città di Verona non hiurcbbfc pm fpcdiio 

rimedio per aiutarfi . Ec era pur nobile Vcnctiaoo,& affetti^ 

pacillimo alia Republicatoc ìgnoraacedeUe cofo polidchc • ^ Da 
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fimili Collegi) fi valfero il Vcfcouo Bolano^'l Cardinale More- 
fino Vefcoui di fìrefcìa)& pure erano nobili Venetiani « amato- 
ri.& intelligenti delle cofe della Republica,& afeefi a molti ho- 
norari gradi di lei . Buon Dio,cpodibile,chc fodero fiupidi, an- 
zi che i Pontefici, il Cócilio Generale di Tremo, l'imperatore, 
tutti i Re,& Principi, la Republica di Genoua, tutte le nationi 
del Chtiilianefimo fiano fiate cicche in quefio fatto, & ad alcu<- 
ni pochi folo nuouamcntc fia toccata per forte vna firana ma- 
niera d) luce, onde fi chiamino per antifiafi clarifiìmi ? 

Ma il giudicio, che dalla Sede Apofiolicaè fiato fatto circa 
quefta Congregationc dal principio, ch'ella fu canonicamente 
daleiconmarurifiìmoefiàme approbata è fiato tale, che dee 
chiudere la bocca a tutti i malignanti. Da Paolo Terzo, da Giu- 
lio Terzo,& da fegnenti Pontefici infino al prefente , a cui con- 
corrono da ogni parte del Chrifiianefimo autentiche attefiatio- 
ni percanonizareil B.Ignatìodi Loiola primo Inftitutorc dclit 
Compagnia di Giefu fono fiati mandati i Giefuiti, (nd alteran- 
do punto il loro f nfiituto)a Nunciaturc tanto importanti, quati 
\ te altre fodero mai,ò fia per preferuare i Carolici dall'imminéte 
I violenza de gli Heretici,ò per conucrtire la gcntiliti.ò per cftif 

pare i'hercfia,ò per fare fcelca di operarij, che colla dottrina , 8c 
i pietà coltiuati potedero ritornare alle lor Patrie a procurarne la 
ialutc.ò per riconciliare Regine mogli co i Re mariti loro,ò per 
comporre paci fra Republiche,& Principi : Delle quai cofe tut- 
te fi e veduto tanto fidcle opera, & quali in ciafeuna , cofi felice 
csfiro.chc può dilli digùits Dei fuithiCi cioè la gratia,& poten- 
za di Dio fu quella, che gli guidò : 

11 che acciochcnon iftimi V.S.ch'io dica có edàggerarione i 
prego V.S.di riconofccrNe dalla verità fcguentc la verità ftedà. 
Alfonfo Salmcronc vno de' primi diece di quefta Cópagnia 
I fu dalla Sede Apofiolica mandato per le fudecte cofe Nuntio in 
Scotia,& in Hibernia . Andrea Ouiedo ad aiutare l'Bthiopia • 
llB.iTaocefco Xauerio a cóucrtirc ITndic orientali. Gio.Bat 
tifia.Romano io Babilonia, & al Monte Libano da Pio Quinro,* 
1 onde hebbe io Roma origine il Collegio de Maroniti, i quali a 
I fpefe del Papa vi fi infiruifeono , & fatti Teologi fi rimandante 
I ódla Soiia ad aiutare i loro popoli : Et priou di lui, Pietro Car 
I r ~ £ 2 nifio 
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oi(ìo;in Germania à Ferdinando I;nóeratorc,chc(énc’fcrCÌ*j>ei^ 
có/lglio j & per fondatore di molti c cllcgij , Gtacopo Lainez: 
Generale in Fràciaà disfarci' A fTvmblca degfhcretici in PoifiTy;. 
& poi al Concilio diTcehro, ouocat Generali de gl'altri Ordi-^ 
ni Kdigipfi fti;tcc fim.hr in gloria dolJio fi^eonapi rotalmente jì 
Lotcnz.x.Miggio, nobulè Brefeianoa ritóciliarc la Regina mo-i 
giie.con Slgifmondo Secondo Re di Polonia^ & poi vltiiBamc«> 
cedue volte in Francia cófeitcerdhturione de' Giefuitiinquek' 
regno . Benedetto Palnrtio co'l Cardinale Mofonc i comporre 
le cofurojcrficnarc nella Hepuhlica di Genoua. Antonio Poffe 
nino ad: InRauire il Re Giouanni Tcizodi Snctia,a cui mudato 
da Grego^iò XllI . pererpreflo Ainbafc ararc,ch'era,vcnuto» 
Roma a diTnaà'darea fua Sóntà peifona atta a taleimpiidadl Re 
Rconuerii alia fede caioIrca jal)lutòl*hcrrfic,ffCe la confeflìo-i 
ne facramentaledi tutta la Tuayira ; dal che ancoreguilacófir* 
inationc della fede catoIicainSigifnrondo Terzo Redi Polo 
qiafuo figliuolo^ &. la fonda rione di alcuni Séininarij per quel 
Hegni 'Sectcntfionalf di qua dai iVtai e Baltico ; Ne coli toRofU 
fedito tanto ncgotio^hedult'iilido Pomcfice fa rimandato i\ 
medefimo Poflèuinofn Polonia^&in.MorcoMa, a comporteli 
pace fra que'duc Regrv>onde. feguirono la rcRifutione ddia Li- 
|ionia,Ia fondationedi alcuni Collqgij,& SeminariGrercttio- 
ncdcl Vefeouatodi Vcnda,ddlaiquale pace incotcRa Città fìl 
rono riceuuti tre volte. gli Ambafeiator^ Mofeouiti conduttt 
da lui colia rclationc che alSig. Doge Ponte fece perconfenfa 
difua Santità .Si aggiunferorakrc Nunciatuic in perfonadel 
mcdefimoairimpcratore, & a Stefano Redi Polonia, onde fe- 
' gui l’accordo di quelle Màeftà^i Principe Tranfihiano,ad Ai>* 
guRo Duca di Safibnia,& adaliri Prìncipi,& poi da Clemente 
pttauo in Francia ouc cooperò alla benedittione defidcrata» 
iStottenuta pe'l Chriftianifiìmo Redi Francia» 4 

Et in quelle publiciie imptefe dicami ingenuamente' V.S.fd 
ha veduto giamai ncidettiPadriòproprioiaterclTeò-dannoalr 

trui, ò pericolo de' Gouerni? V tj 

Certo il fologiudiciodi Pio Quinto, il oualeda V. S. ragion 
r euoimcn te è chiamato bdo Papa,baRereboé a dirizzare le m6* ■ 
ti di coloro^a i quali*ò il^mperato^ò le fioiRre infopin** 
IR’ tioni 
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tìttnl 9 ò rcflènndcgni per qualche peccato ccctifrodi godere 
della luce del vero , hanno abbacinato la vifta . Percioche cefi 
fante Ponccfìce^oltrcredètn come della Tua honc>rata,& di aliie 
Kcligioniy cefi feruiro de'Gicluiti, molli ò qual concetto egli n* 
haucua, quando diede alla Penitentiaria di S. PietrO) la quale è 
li principale & di Roma * & del ChrilHinefìmo tutta la cura a 
detea Compagnia, la quale fommin) brando Sacerdoti in ogni 
linguajquclii indcfellàmentc in quella grande Chiefaodonale 
Contclfioni de'penitenti > che da diucric parti del Mondo ogni 
bora vi concorrono. Il quale minillerio anco a ciechi èfcnlìbi* 
kjfe ben nolueggono.Ma cóchiudo la riPpoRa di quello punto, 
óo'l Pattò di Demccriogran Duca di Mofcouia;la cui conuerlìo^ 
oe alla fede catolica cht feguì per mezo di detti Padri in Cra- 
couia, & dapoi rinftitutione,la quale ne continuarono,& oltre 
eìò le mirabili V ittorie , che da Dio hebbe , inlìepic colla morte 
del caRigatd*rirano,& della moglicjlaqualedafefteirafìauuet 
koòco'l figliuolo,c che doppo le dette littorie detto Demetrio 
giunfe a ricouerare K Imperio PaternÒ9 nel quale nó ifeordando 
ideila catolica Religione , non lì curò de jgli aguati de luui fud>^ 
diti feifmatieijne di pericQlo;dellapropria vita, dicami V.S.ds. 
quali inRrumcti era procedutàic nó da Gicfuiti^la onde fé pure 
è morto violentamente, è andato martire al cielo co piu ftabile 
fponfalitio del primo; pcrdochequiìiiapprclTo Dio come piu 
efficace protettore del Tuo Regnò procurci à,ciochc gli Apofto-i 
li procurarono per quei popoli ,<da quali furono vccilì ; & farà 
fcoprircletrifteintcntioDidichifcordatofìdellcDiuincltradej 
le quali ticric nei maneggi del Cièlo , mottra hauerlo Ipirito di 
chi a Chnfto fendo in croce rimproucraua con quelle parole, 
Vékquidtfìruis templum Dei^ & t»trid$$oreddific4s tUueR che fc 
Xddio voile, ch’il figliuolo Hermingildodcl Padre Ariano Re tu 
Spagna folle ^tto morire per diète carotìco , & onde fopraui- 
uendo poteua fpcrarfi la purgationc dell’Arlanifmo, nó dceira- 
putatfi a Sacerdoti carolici chel’inArufléro , perche egli babbi» 
patito,ma debbono lodaifi , che ponendolo nella diritta fttad» 
furono inAtumenti Addi diChriAo, accioche feguendo co*f 
^tire mcriuAc in Cielo la cohùerfione della Spagna , la quale 
fuoicepapù CoA due Padri Giefuitiyquali màd» 

Iddio 
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Iddio come due Angeli sd afsiilerc a Demetrio In tutte queKe ^ 
itrprefe , & poi venutofene il Padre Andrea Lauicio madato da 
lui a riceuer’ia bcncdittionc,& cóliglio a Roma dalla Santità di 
Paolo QuintOjcflb Demetrio fepurcjcome ho dettole Rato veci ' 

ro,(il che ancor pare che no (ìa ccrtò)egliè fatto martire, & Tali- ; 

10 a V ita eterna, onde la falute a fuo tempo fegua alla Mofeouia. 

No è poi vero(& fìa detto con pace di V.S.)chc in tali fcuole,de \ 
congregaiioni poffa hauer'vcduto,ch*erano obligati tutti quell, 
che VI entrauano> a ridurli benerpelTu infìeme,& giurare, & far* 
voto di feguire il Tuo capo in ogni occorrenza,& in ogni euento '' 
per difendere i fuoi ordini, & conRitutioni, fenza che vi hauef* ^ 

fe a concorrere la publica auttorirà , il che ( foggiungc V. S, ) fi 
vede non cRerc altro, che principio di diuifione, & di feditione 
ftgreia. 

Ho detto non elfcr’vcra quella obiettione, 8r però va a tcrrt 
la confequenza ch’ella nefa: pcrcioche delle congregationi che 
per diuotionc fono inRituite lòtto nome della beata Vergine,^ 
di altri fami del Ciclo, onde la giouentù li diuertifee da viti), & 
s’indirizza alla pietà, I giuramenti ò voti,ò ordinationi nò fono 
altre,chc quelle, le quali lì veggono in tante cólraternirà di Ve-* 
netia, & in tutto’lChriRianefirooJnttodotce anticacnéte,& 
feruatc inlìno al giorno prclcntc. Etcome qucRe lì ragunano . 
inlìemc,colì i giouinctd lì congregano il fabb»to,ò fcRc per vn' 
hora,ò circa & lo fanno per auuezzaifi dfbuon'hora a féruire a 
Dio, la onde lè douelTc dubitarli di fedirione , piu dourebbe tc>; 
mcili di quelle degli huomini , che de giouinetti,à quali affiRo* 
no 1 piu coRumati, oltre i loro Prefetti, & Maefìrr . 

Non è anco vero, che non vi concorra rautrorità publica, per 
fioche quanto alle cofe pie di orationi, & facramenH le qua^* 

11 frequentano, fono prima Rate auttórizzate da Vcfcoui,ò dai 
Pontefice, & arricchite di varie indulgenze. Il che non tocca à 
laica poteRà. Quanto poi al rcRante, le loro ordinationi fono 
ò Rampate, ò affilfe in publico , lì che in tanta comuràza intcr- 
uenendò tanto nobili , quanto cittadini, che pericolo è di fedi* 
lionc? ma che? coliamo vn pulce, inghiottiamo vn Camelo. 

Ma (e parla V. S. de'R cligiofi , che facciano voto di feguire 
il fuo capo in ogni occoncdzi « & ìa ogni euentp per difbndeio 

ifuoi 
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i Tuoi ordini) & confticutionitqualcfimiglia Rriigiofà fu mai, U 
quale & per priuaco,& per folennc voto non fì aftrinfe a Dio cd 
t voti di poucrcijcaititi, & vbidienza folto i propri) Tuoi capi ì 
èc in che debbono oifcruarervb.'dieoza fé non delle Regole del 
loro inlticuroapprobate dal Póiefice^ Ecdpus andarono! fanti 
Dominico , & S. Francefeo per riceMcre la confimutiona dcU6 
Regole loro ^ Vennero forfè a Venctia^òandarono-alflmpera* 
core,ò a i Keper quello^ chefe poi anco a quelli ènotala detta 
Approbatione non debbono lopra porre clfì nuooogiogoa Re^ 
ligiofì , poiché anco per tanti anni non lì è veduta lurgere fed^ 
tione da quello modo di viuere fondato in Dipina vocationct 
Et quando n'apparifl'e qualche fegno , all’hora non manchereb** 
bono i loro Superiori ò pregati, ò auilàti di porui ordine incon* 
tanentc » dcdicalligarci colpenoli , & di dargli in manoalla 
Giullitia . 

- Ho detto che coliamo Tfi pulce« & inghiottiamo vnCanieloi 
|>erdoche mentre, lì fa il cònfòre di quel Che non conutehe , co 
co che niente li ragion* de*Ridotti,& conucoticoli di Vcnctia • 
doucla^onentù,ei vecchi a Iciolta briglia ogni di lìragutìand 
t pelHmi ragionamenti , a giuochi>)Sc ad inlàinix & abomineuoK 
fpbrkhezze , & fra tanto ft vitupera ciach’è loieuoiifsimo. Ao* 
ci ne pure lì tocca cofa veruna delle prediche heretiChe,oe di al* 
fre ra^nanze,onde va lérpendo il cancro, il quale finalmente d^ 
Uoreri il tutto. Et piaccia a Dio> ch'io fra fallo indourno. i l' 
t Mollra paximehte V. S. dìhtuerecompalTìoneairalcrepoQe* 
re famiglie de Rcligiolì , come che fòprauenendone nooue te* 
(lalTeroie prime con mancamento di viuere, & con ifeandaio è 
Alche no debbo rifpondere alcro/aluoche labondaza debuo^ 
ni operati) non cagionò mai male,nc penuria del viuere. Chriftd 
Signor nollro,& lapiétilfimo Padre di famiglia nel deferto qua* 
to piu tnigliaia di vdttori hebbe . tanti pio ne nòdri di ne fopran 
vtnzò il cibo. Le migliaia delle merctricr>)e pòpe drlbuerchioy 
i6a di perle di cinque ,& fei , 6t otto osilifcudi pe'l collo di va 
pezzo di carne, l'aumento de marrani nel Ghetto dilatato, itc6* 
aiercto de’fcifmatid, fecceflb delle doti fi riformino, & mode-i 
tino, St non l'aumento di cento, o dugento Keltgiofi,i quali Itb 
4io ha fufeioto per .beneficio , & de gli aneiclii Relìgioiì,& dclt 

^ Icmo- 
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lé moderne nceeftità de laici , & per riparare la cadente Repu4 
Mica, fc la cecità permetcflc il veda lo 
’ Soggiunge V.S. Etchi non fa quato frutto, &bcneficiohab- 
biano al Mondo operato le Religióni conofciute , & approba* 
re? Et chi non fa,rifpondo>chc iGiefuiD>i Teatini, i Capuccini 
Cono Rciigioorconofciute,& apprpbatenontncno ddialirc^Gt 
ch'il fruito diqucRciìè.già moRrato in pochi anni canto largai 
fncntc,checon)cilfrnttoddl'altrc dcctodarfi, &-riconofccrfì» 
colifcnza cfprelTa menzogna, non può niegarii il frutto di quCr 
ftc ; dalle quali anco per conto ci limoline è prouenuto piu d{ 
artile a luoghi pi j di pouerc V ergini ^ che forfè da roojti altrij 
dimandili 'loro*' i ; q 

*. Dice'pói, che fe dalle fondàcronfrdeinRitutioni di elTc vìend 
icrìnojchetpervilioriefàctaà Ko^anr PoqtcEci hauedero a fo^ 
fienere la Ch*efi cadente , non pare già conucneuolc t, pdicltd 
pddoró'Reffi'iantifieari^ & per tanti Imo difcepolf,li quali carni- 
oanofopra le loro vdRigie , che habbiano bora ad elfcrc tenuttf 
jn tanto difpregio , che poco curando la loto c^nferuationefr • 
habbiaad incorrere in nota d’ingratitudine',& datrahra parte di 

E ' oca prudenza, per non dire ieggierczza, mentre lafciandc( il 
eh certo li vada dietto all'incerto * & forfè pcricolofo \ Ai chd 
dico, che alla vilione fatta al Romano Poiutiicr,che la Rcligio^ 
file di S.Francefco foRen-ebbé la Chiefa cadente , corrilponde 
l'infpiracionc , che Iddio non mancò di dare in vomedclimo 
tempo per quella di S.Dominico , dc povairaltre . Ercom^ in 
tempo opportuno la D^;Prouidenza fomminiRra limili aiuti) 
cosi Ronè marau(giia*feairiReRà Reiigionedi S.Francefco rìl> 
mioila alia giornata il fuppleméto dello ReRò Ordine in piu per- 
fetta poucrtà , Come deCappucini,dc Reformaci minori, ò de’ 
difcalci , & di Rmilt altri admelii però dalla Repubiica in;Vene< 
tia.ncheancofadiaWri)SacerdotifuggerendoRe di Regoiarf j 
di Roformaci,&;difomigliàti:eRèndoiaChiaQt cirbuiiiainìólM 
TArìetaiiibushclIc c|ùali'lddioDpcraìnic4el}jni cl&ciji>p4ÈIbÌlè4 
«kbvdil^Chtti&cadehCd. intntm*>bc»}nt»rrnE*l,7mrjibPTx q 
-'Il porre poìin cpmtaeoda dilvnà folaifcfra:, < IBìiu'e V. S.) 
itbdiccrdolic badie èdt grande eonlideraiionc. Senza dubbio'è 
4 rifpondo^ digt40idjeco§hdcci^i»oc « ^tiiia^eRca Dioai ch’ai 
*on. Senato 
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Senato per la 'via diritta , & debita , cioè per m«o della Sede^ 
Apoftolicahauclfe voluto procurare, che nel Dominio Vrne*‘ 
to/i ponclTc in cfrcutionectòche pe'l fanto Concilio di Tren-'' 
to fu itabilico intorno qiufto. pcrciochcla Republica haurcb-' 
be tnoftrato non meno pietà, che prudenza,& ad vn tempo hi-* 
urebbe darò esempio ad altri Principi di procurare il mede fi- 
mo nel diRrcrro de’ loro Domini) , Il rifpctto , & difficoltà de* 
quali hi non vna volta cagionato che i Pontefici nó hanno po- 
tuto rimediare a quanto era fpediente . Et certo non hanno 
mancato di fare in molti luoghi il debito riparo, quando ò è fia- 
to loro propofio, ó effi non ne fono fiati impediti . Darò alcuni 
efit-mpi, perche fi riconofea il vcro,& fi tocchi con mano . 

Era li vecchio Abbne, ò Priore LIppomano pofieflore del 
Priorato dcH’ordine Trutonico,ch’in Padoua hauèdo la fianza 
colla piccola Chirfadi Santa Maddalena preffo Potè Pioggio- 
À>,vcdcua che fer do dicaduro l’ordine Tcutonico.lc icditipo- 
tcuano feruir molto meglio , fe egli ne procoraua applicatione 
ad vn Collegio de Rcligiofi di quel che dirpenfandofi nel mo- 
do che fi faccua feruendofene i funi parenti laici per diporto, 
per caccie,& per altre tai cole . Dimandò dunque il fauore del- 
la Republica prefib il Pontefice per farne la rpcditione,la quale 
fubitofu conceduta . Hor chiara cofa è, che venuti alle mani 
de Giefuiti quei beni, gli hanno fatto coltiuarc , & ordinare tal- 
mente, chcciò che non baftaua i dieci ,ò quindici perfonè lai- 
che, ha bafiato a cento fcrui di Dio , & a fabricarne in Padoua’ 
vri'honoratoCollegio,& vna ragioncuolcChiefa, vfandoabe<< 
aéficiodi detta Città, & di firanierii detti operai in tutte le 
Chicle, oue erano adoperati , & nelle fcuolc, mentre loro fi la- 
feiarono aperte. 

Erano altre Badie in Milano,& in Roma in tefia di fole per- 
fonc in commenda . Gregorio Terzodecimo colla morte di cf^ 
le perfone. Tubi to le applicò al foficntamento di cento Alunni 
di Germania, che in Roma fi infiituifeono, & altre ad altri, In- 
glcfi , & Greci , & del Collegio Romano della Compagnia di 
Giefu,ch’è Seminario principale di Opcrarij per ogni pane del 
Chrifiiantfimo. 

Quelle dell’Oidioe de gli Humiliati,iquali erano tanto relaf- 
i * F lati, 
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ftti,chcfu ncce(Tario,chcPio Quinta totalmente lo’ d’sfaceflfè,' 
furono a Seoiinarij,& a Collegi} per opera Jcl B.Cardinaie Bof 
romeo applicate. Cofi in Francia, in Germania, in Polonia il 
Umile da vn pezzo in quà è auenuto,dt maniera,che dubbio no 
è che fc la Republica nella vacanza di quelle Badie, che bora da 
fole perfone fono poiredute,procuralìc chea piu comune fcrui- 
gio foflcro alTignare ( oon potendoli haucre delle relalTate reli- 
gioni il line, per cui furono fondate ) ò confeguirebbono ciò 
chedeedeliderarlì per i'IuBitutione de figliuoli di lì numerofa 
Città, ò moBrerebbono con miglior modo l'antica pietà Foro. 
Però giudichi bora V.S. fé è vero che quàto fi accrelcono nuo- 
ue Religioni , ò nuoui Monafieri« tanto più fi dia occafione di 
rimettere IVmratcdc' vecchi folto titolo di commende : Del- 
le quali poi fé alcune fono cadute io manodc'Cardinali,ò di al- 
tri Prelati,miri(i prima a beni, che ne fono feguiti,& feguono,' 
percioche in alcune Badie elTenolo mancata ladifciplina,& con-' 
leguentementc il numero di quelle R eligiolc famiglie , le quali, 
fblcuano feruire a Dio,qualc marauiglia è , fe ad alcuno Cardi- 
nale fi fiano conferite, acciochead vn tempo non andalTcro a 
terra i già cadenti edifici j , fi ritiralTcro in qualche manco rilaf-' 
fato modo di viuere quelle poche Reliquie de Monaci , che vi 
refiauano, fi rìparalTero leChiefe, & del reftante ritcneffero 
quella parte per Tei Cardinali,la quale all'cfercitio , & neeelfità 
ddi’vfficio loro, (dirò anco a qualche ragioncuolc Iplendorc ) è 
conueniente ? Il Cardinale Baronio hebbe la Badìa di S.Grc- 
gorio in Roma da Clemente Ortauo , veggafi quanto oltre !• 
Chielà da lui riparata del fuo Titolo , ha rimcITò in piedi il cul- 
to di lei, & con quanta fpefa hifatto riedificare le due Chiefe 
con amplificare vna deccntilfima area ,& fare riuiuere piu ac- 
cciamentc la diuotione verfo l'aiuto dell'anirae de morti,il qua- 
le iui fi eficrcita. 

La Badia delle tre Fontane ha riccuuto di fimili benefici dal 
Signor Cardinale Aldrobandinormouando con omarifiimft 
fabrica il luocoouclcaturirono i tre fonti dai tre falti,chela tró- 
cata tetta a S.PaoIo fece in tre vicini fpatij . Ilchc poi facto 
in altre Badie. 

JUa Badia di Facfa tenuta dai vecchio Cardinale Faraefe heb 
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be tali reftaurarioni,& ornamenti da lui , itquale in lime fine fu 
molto pio, che alcrimcnte ogni cola farebbe ira in ruina. Et ctf- 
me con verità fìpodòno dire tai cofe,cofì è bcne,che chine ra- 
giona fìa prima bene informato, anai piu tolto olTcrui, che le 
ricche Badie,ouc non è feguito tale benefìcio di ripara rione, & 
ilei culto di Dio,hanno per lo più riceuuto il danno da Signori 
temporali , & da altri laici , i quali hauendolc procurato pe i lo- 
ro figliuòli , ò nipoti ali'hora ch'erano giouanctti, elTi ne hanno 
vfurpate le reodte,& fattone proprio patrimonio: Et quello è 
antlochcchi perlauenirehaurà a ragionare, douerà,fe a lui toc- 
cherà quello vfneio, parlarne collo fpirito con cui .S>BernardO 
fcrilfead Eugenio Pótefìce, perciochela Sede Apollolica Aef- 
fà tanto è lungi che habbia ricufato tali aulii, che ha farro llam- 
pare fpeflìflime volte l'Opere di S. Bernardo, ne mai le ha prO- 
hibitc, lìcomcairincontrohafatrojfa, & dee fare di cicche c6 
fpirito fcifmatico>& apoftatico , è ftato oppolìo da hcrctici , de. 
bora da Fra Paolo Seruita>ilquale è entrato nella mede lima car- 
ricraj Et coli Chrìfto infegnò a Pontefici di prohibire n buttao- 
, do quanto con parole della Tanta ScritruragliproponeuailDd- 
monio , il quale anco bora ragiona ne i Tuoi mem bri. 

' - i 

De/ eaBigo pretefo ìmUa RefubUca centraci Eccltjidftici 
•Ij mei Cèfi dtreci^ 

B Ibattute robiettioni di V.S. conuienc che l'altre fi 
ribatrano.lc quali per con todt'cali atroci apporta 
in fauorc della Republica pe'lcaftigo da lei altre 
volte intentato contra gli Ecdclìaflici . 

Per fiir quello , pone in campo tre, che le paio- 
no, potenti ragioni, ma realmente fono falli fliìmc , l'vna è che li 
^egnonon capcndodue,la Republica coirauttorirà, che rico* 
jiolcc da Dio, & 1 vlb, & la confuetudine immemorabile,l'han- 
no allretta a ca Aigare tali delitti . 

gli Arcbiuij della Republica fono moiri Brcui 
di diuerfi Pontefici, di SiAo Quarto, di Innoccnrio Ottauo, di 
Alcilandro Sefto^di Paolo Terzo , i quali lo approuarono . i 
‘ F 2 La 
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La terz.i jche colla dilationc della pena fcguirebbono Aiolti 
diTqrdini nel goucrno politico. 

Soggiunge per c.onfirmarc le fudette pretenfioni,chc non ap- 
parifee conceiiione della Republica fatta a PoiueHcj , chcnci 
cali grani cifa non doueile cHercitare la Tua autroricà , & chefe 
per altri tempi , fi è fottopofia in quefioa Pontefici è flato per 
dare grande fcgnodiquelr'fpetto, ebe ha voluto haucrc nei 
cafi Ijcui alle petfoncj le quali per altro pottauano fcco qualche 
riguardo. 

Rifpódendo io dunque alla prima dico^h’è veroch'vn Rc« 
;gno no capifee commodaméte due, che fiano vguaii in poteflà, 
che pero AriflotclccóHomcrodifTe, fia vnRè. Ma non lono 
due Re in vn R(gno,o Kepublica«perefl'ercitarfiIagitridittio> 
jie Ecclefiaflica , ch’èimmcdiaiada Dio«& la Temporale dai 
Magiflr^to Politico , eh c mediatamente dallo ftifioDio. La 
làpienza Diuina dunque, e i meriti di Chriflo, a cui fu data la 
,potcftà in Ciclo, & in Terra ,( ficomedoppo la Rifurrcttione 
egli fl( fio dilTc) ha voluto, & laputo tiouare il modo dicógiun* 
gercl'yna coll’altra ,fcnza thel'vna pregiudichi all’alua^anai 
che la fuperiore aiuti mirabilmente i’inferiotc. In.'^hcfcque- 
ila, cioè rinfetiore fi contenta del Tuo grado, nò c vincolo, che 
piu pofia fiilgerla in vincolo di pace,& apportarle doteueiczza, 
Mei Modo fonò gli elementi, & Icfuperiòri sfere, ma percioche 
il tutto fia nel Tuo ordine, ecco che fi confi ruano inficine. Nel* 
l'huomo è anima, & corpo di diucrfe nature, & Dio trouò il ma 
do di cógiungci le inficrae : Ne perche iT corcj il dcrucllo , il fe- 
gato fomminifirinoinoio, calore, & vita al coipo,bafianocfii 
per tenere l'huomo invita, percioche c ncccfiàritranimaintcl* 
lettiuafeoza cui come lènza propria forma rimarrebbe tuttol 
refiante vn cadauero,& l’huomo nó haurebbe hauuto finalmé- 
' te altra anima che fenfiiiua, & morrale^ il che penfare c befienf* 
mia empia . Nel cielo parimétepcr cflcrui varie Gierarchlc» 
l’vna non pregiudica all'altra, poiché fendo rvnepotefià fubat* 
terne alle Ibperiori conferuano queU'admirabile Vnionc ,onde 
ogni fisbilicà, & gaudio deriua. Nel corpo mifiico dunque dh’è 
la Chida mi'itantc c il medefimojordire,fi che iieuacoloriman«* 
gono i Rcgn>,<5( le Republiche cadaucci>ne finalmente fegoe.fc 

ncq 



1 



Al Sig. Antimo girini . jfj 

non il portarle allafepultura , fi come tante altre fono fitanitc fi' 
nal(T.éte,chc che partflèro che colle dira toccaflcto il CiJo. Et 
tcftimonio furono nel Cielo lo slanciarfi ah'lnferno imillioai 
de gli Angeli, che con Lucifero vollero parreggiarfi con Dio : lo 

f fcacciamcnro di Adamo, & di Eua dal ParadifoTerrcftrc,per- 
rhe non vollero fiate olla regola loro prcfcritta?& la perdita di 
tanti Regni, & dcH'Afia, & dell’ Africa, co i torrenti deiranime, 
ch'adogni bora fgorgano al luocodeirerernadannatione:C6- 
cio fii coft che Iddio non ha che fare de’difubidtentime di pru- 
denzi, ne di Doniinii,nc di Arfcnali , oue manchino la fuggco> 
tione,& Uconferuatione del fuo ordine. Mentre cotefia Kept»> 
blica mantenne per ottocento anni la vera pietà ,e fiette fuboà- 
dinata alle leggi Diuine, & lafciò la douuta giurifiJittione intie* 
raalla Chiefa, che Chrifio datole haucua , fiori, & fi aumentò > 
ne per le piazze voftre apparucro orai commerci) di herctici, di 
icilmati'ci.di T urchhdi Maranì. Vi fi arrendeuano i Cófiantino- 
poli,rAlcflàndrie,& quali come in ficuro porto v) veniuano t Si 
ci corpi di Oriccc a volere albergo fra voi. Ma quàdo ingrafiàta, 
& dilatata la Rcpub.ha cominciato a ricalcitrare, ecco che coUu 
ole di riacioni.di herefie,di fcifmi,& d’altro calpefiaao,& empio 
no le nofire piazze , & le proprie cafe . Così perduto hauece lé 
Città in Lcuàte,rifole nel mare ,Corone,& Modone,8f altri art 
temurali in Terra ferma,& il Regno nofiro di Cipri vltimaniétCr 
anzi fete fitti tributati) ibttofpecic di grolTtdonatiui alTurco.'i 
Ne qui c il fine, pcrcioche ecco il quarto generale Interdetto 
caducodallaSedc Apoftolica fopra cotefia Rcpublica,con dul> 
bioafiai euidcte,che la Diuina (enteza pronunciata dal profeta 
a adempia cotalméte anco fopra di voi. Et im tfnnrto non pAVcJc>, 
ciocnella quarta volta del cafiigo non perdonerò: fendochc 
l'allegare che la Rcpublica altre fiate nò ofièruando Tlnterdctto 
lìa rimafta al fine in piedi, nò veggo quàto pofla aificurarla con 
tra il prefente ; pcrcioehc ne à Enorenza,ne à Fifa già fiorite K o- 
publiche valfe larcfificnza loro contra altri Interdetti, poiché 
'finalmente perdettero la libertà , la quale non mai hanno ricoi- 
ucrata: & Ferrara che volle fare della ritrofa è ritornata finaimé^ 
te fotto’l Dominio della lède ApofioMca. Ma vedédo con quan 
ta diligenza i Relìgiofi vi hanno abbandonaci, & i mig'iori T co- 
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Iogj« & faccrdoti., con ogni violenza , & pene intentate contri 
loro n fui traggono ogni giorno in grande numcro>non eque (lo 
vn /i(T)ile prcTagio, quale la Città di Gierulaicmc hebbe ? dalia 
iiuale &. gli /\ngioii fuggendo óiVktOi A boomns hinc'atraiiimlit 
lìAbyLentm & >$on cBfrnét* * cioè partiamoci > habbiamo curata 
Babilonia , & non ii è fanata : E i buoni Chrifliani li ritirarono 
,per indinto Diuino.nclla Città di Pella > perche non fodero inr 
iloltì nel fuoco, & fangue>cò i quali dal Komanocedcrcito , & di 
Giudei dedì lì defolò adatto Gierufalemme. Etccrto il Pon- 
tefice K ornano, è piu potente indrumento dì Dio, che non fu« 
tono Vefpaftano: & Tito;& può dubitarfì>che rederui dato tu* 
baco gli anni prosimi padàti lanaello che per pretiolà Rcliquii 
lì cudodiua nella C hirfa di S.Marco>.fodcprcnunrio cbclacd- 
,giuotione di queda Rcpublicaxon quelglotiofo difcepolo di Sé 
Pietro, era per fare i’vltimodiuortioda lei. 

Non c,poi al pefo,pcr dir ccfì,dcl Sanmarin, ciò che V.S. dk 
ce, che l'auttorità data da Dioacoteda Rcpublica,&i‘vfo, & 
c&fuetudine immemorabile podano haucrla aftretra al dcico 
cadigo di detti Eccleliadici . . 

Et prima nó conda che queda autrorità da mai data data di 
Dioalla Republica .Coda bene, che da Chrido dedb fu datai 
S.Pictro,& a Tuoi Succedòri c6 dirglifì efprefsamentc TufeiPit 
$ro, a'' te darò le chiaui del Regno del Cielo, & ciò che fcioglterai in 
terra^/ara fciolto in Cielo^ & do che legherai in terra <, farà legata^ 
in Cielo. coH'altre pterogatiueregidrate nel Vangelo ,& vlace 
dal petto, & bocca di Chrido , & che cominciane ad edequirli 
da S. Pietro ncH'anime, nei corpi>nei bCniapplicati alla Chielà^ 
& vcrfoqual fi voglia potedi canto laica,quanto Ecclelìadica, 
lì come è modrato di fopra . 

Che fe la confuctudine è durata lungamente io Venetia di 
cadigarfì gli Eccleliadici dalla Rcpublica,qucliadc Pontefici, è 
durata Tempre in tnaggioràza , & come alquàte cctinaìadi anni 
prima che folTemai >a Republica di Veneria cominciò lauttori* 
tà della Chiefada Chrido, coli durerà infìno alla cófommatio- 
nedcTecoli , oltre che non è vero che a tempi dell’antica pietà 
del Senato egli mai ofade colle roani laiche porre le manette di 
Tetto alle mani facte,& circondare di catene, & di abirri del foro 
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fceolartf glfhaomini cófccrati aDio,faluo fc degradali dainftcf 
fa Chlefa non foflero ftati dati à punire al Magilirato fccolare . 
Ne la Repub. fu intieramécc Republica , naéirci'animacioè U 
PutcRi Eccltruftlca,& i capi, che Tadminirtrano le màcauano^ 
Neil Patriarcato fu fondato dalla poteflà delSenato,madaqila 
del Papa. Necó altra auttoritàjdiedel Papa furono d fpolte le> 
Parochic.Nepuò pretendere veruno laico di hauere potere fo- 
pra quello ordine ftabilito da Dio; Et quado a Patriarchi voftri 
è fiata fatta violenza , cifi hanno hauuto ricotto ai Ponteficcj lì 
come anco gli antichi Patriarchi di Con(fantinopoli,ò; di Alef- 
fandria,& di altronde fecero, quando da Imperatori,ò dahere- 
tici erano impediti ò pcifcguitati . 

Aggiùgc V.S.chc negli Archiuij della Republica fono molti 
Breui di diuerfì Pontehei in qucflo propolìto àfauore di lei. 
Alche dico.chc la Santità di Paolo Quinto, il quale fuole carni- 
narc pefatiinmamcnte gli domandò al Senato , & gli vidde, ne 
vi trouò fondamento, quale ella vuole dare a credere al Mòdo . 
Et fìamo certi che fe follerò (lati, quali bora lì dipingono, V.S. 
non haurebbe rifparmiatodi fpecificarne intieramente le prò* 
prie parole nei fuo Auifo . Et quando i Pontefici permelfo ha- 
uellcro alcuna cofa non penfarono mai , ne poterono derogare 
all'integrità della loro poteftà.non elTendoquella propria potè* 
fià,ma di Chrillo.lìcomc vn Viceré bó può in prcgiudicio del- 
la corona del fuo Re fare gratia altrui,la quale fublilla.'oltre che 
hauendoii Senato mancato alle conditioni de Breui, ò Priuilc- 
gi, già era decaduto dal poterfene valere. HtcertiÀTima colà è 
chei Ponrefici fopranominati non hanno dato libera facoltà 
alla Republica, che ceiralfe il giudicio,& relTamc Ecclclìallico, 
& poi fi caltigalTcroi loro fudditi , percioche come potrebbe il’ 
pallore riconofeere la faccia delle fue pecore , & gouernarle , fe 
nò interueniflc primieraméte a tali clfami ? Il che nò ha potuto 
V. S. niegaie,le ben có qualche (ubtetfugio parlado della detta 
Afsilléza de Giudici Ecclelìallici.hac'ercatodi velarne il vero. 

Et qual cofa molfe Siilo Quarto , di cui ella allega 1 B- cui, a 
porre rintcrdettocontra il Senato, faluorimpedimento che la 
Republica faccua (benché prima fouente & paternim. nteaui- 
iiua)aii‘rainiuaiù ÈcckfialUca? Anzi c vmo va lungo, & grjuif- 

' fimo 
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fimo fcritto di quel Pontefice, il quale fi duole c6 gli Ambalcia- 
tori del Redi Francia , di quei di Mafsimigliano Imperatore, di 
quei di Ferdinàdo Re di Aragona, di quei delia Republica Fio- 
rentina, & di altri, che andaronoa Roma, a fupplicar a Tua San- 
tità, che voltile IcuaiYinterdcito dal Dominio Vcneio,& non- 
dimeno poiché il buon Pontefice ponendo io oblio ciò che(co- ' 
me bora fi fa) in Vcnctiafi era biafiemmito córra Thonore del- 
la Sede Apoltolica,& del Tuo nome,haucua cominciato a ralle- , 
tare la m3no,la Republica voRra cótta la promclTaa luifattadi 
volere fendo ella liberata dall’l nterdetto concorrere in aiuto di 
lui,& degli altri Principi córra il Turco, fecrctamente cóquefto 
fccelapace.F.rsà V.S.perchcdapoi il Re Chriflijnifsimo vene 
con potente elTcrcito in I talia , & data la rotta di Gierrad'Ada , 
& perduteli le Città di Terra fermala Republica riconobbe più 
fauiamentei funi palTaci configli, la onde mandò permezo de' 
Tuoi Ambafeiatoria fupplicarca Giulio Secódo il perdono, & 
a radergli lefue Città,& a giurargli chejlafcierebbe intatta firn-' 
munita EcciefiiRica per fempre. Chi legge poi i Decrcti,lecó- 
fiitutioni,i Brcui de gli altri Pontefici, & cioche i Generali Có- 
cilij dòppo Bonifacio Ottauo, Aldfandro Sello, Siilo Quarto, 
Giulio Secondo,Lcone Decimo,c'l Concilio di Trento doppo 
Paolo Terzo hanno dichiarato in quella materia, vedrà,fe inte- 
riormente non ha perduto il lume della fede, come debbano al 
prefcntc elTèreinterpetrati i Brcui, i quali (però limitatamente) 
fi fecero inàti. 1 1 che anco vltimaméte ha moRrato più diRinta- 
mcce neltafua Dottrinai vera RifpoRail R.P.MaRroGio.An 
tonio Bouio fatta cótta rincófideratione di Fra Paolo Semita. 

Oltre do dice V.S.chenon apparifee concefsionc della Rc- 
publicaailii Sede ApoRolica, che nondouelTeil Senato caRi- 
gare per fc RcRb gli EcclcfiaRici ne i cali atroci. Anzi rifpondo, 
ch'è verifs'mo che qucRo non apparifee, ne potrà apparire gia- 
irai.percioch" nemodat qitod nobabett cloònilfunodaciòchc 
nó ha: &• injtrior non sgit in fnpcrtorem^Qxoh l'inferiore nó ha fa- 
colrà di operare fopra chi gli è iupcriore . Fù la Republica , che 
procurò i Breui dadiueifi Pontefici per hauef parte di qutRa 
facoltà, con quella fubordinatione che fi vede nei Breui. Nc 
i Pontefici dimandarono alla Republica, ch:faccRc Decreti , 
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•perche loro fi cotnunicafle l'vniuerfjle poreftà fopra i Chrìftia- 
Di, U quale per indirizzo delfanimc alla gloria eterna fu comu- 
nicata alla Sede Apodolica . 

Implica poi cótradittione,&mofira poca logica ciò che V.S. 
foggiunge dicendo , che fc per altri tempi fi c lotto pofta la R e- 
j^blica in quefto a Pontefici è fiato per dar gride fógno di quel 
rjfpettojche ha voluto hauerc ne,i cafi heui alle perfoneje quali 
peraltro portauano feco qualche riguardo . Dico ch’implica có- 
fradittione il portare rifpctto alla Sede Apofiolica, & fottopor- 
lefi nei cafi Ucuij & non nei roaggiorL & atrociéDicono i logicr. 
Si de éjao magis vtdetur inefie , & inefi , ergo de qae miaus. Voi di- 
te, quo miaus^ergo aoa de quo magif. Or vn figliuolo porterà 
lifpctco al Padre in cofe leggicri,no'l porterà ncifc maggiori , & 
nelle piucfTcntiali;che merita egli? No altro fc non che f^erfi- 
fte, & c5 efierc caparbio fi fcruc di quella leggiera riuerenza per 
iòttrarre infidiolàmcntcal Padre , la maggiore auttorità,deecf> 
fere emacipato,& priuato della Paterna hcredità,& difcacciato 
dicafa,& punico anco dal Magifiraco.fàcciaeffa dunque la con- 
fcquenza nel f«to della fua Rcpub.verfoil P6tcfice,ilqualc fen- 
do Pafiorc vniuerfàle,è infieme Padre di tutti i battczzatijfi co- 
me vltimamcntcha detto il Chrifiianifsimo Re di Francia in 
Monceau* ail'Ambafciaiorc della Republica , il quale rifiede 
prefib fua Macfià . 

. Non ho rifpofto airargoracnto da lei fitto , circa la dilatione 
da lei allegata, 'che feguirebbe nelle càufe tali, quando fi deuol- 
ucficroal foro Ecclcfìafiico , pcrciochc di quefio ho ragionato 
àbafianzanel fudetto mio libro dell'Architettura della ’Chiefa' 
Chrifiiana,vcrfo il fine. 

Meno mi allargherò molto in nTpondere a quell’atrocità de 
misfatti laquale impucaa grEccIefiafiici ditcnuri prigioni dal 
laico Magifirato in Vicenza, pcrcioche tanto piu fi doueua co- 
■nimicargli al Giudice Ecclcfiafiico ;ch’era prefente fignificado 
al Papa,da cui in quaranta horc potcua hiuerfi nfpo«a,& in so- 
ma non correre prccipiiofamcte nella mefiè altrui, mafiìmc che 
laici, che vanno in Reggimétofono i più faui del 
Modo,& oltre tateairrcfconucneuolezze.le quali da loro fono 
aucnuic,fa V.S.ciochc in Parcnzofucccdcttc per mezodi quel ' 
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P.>dc(U gii quindici anni, il quale'inorì corti nelle prigioni det- 
te le Scure, haticdo fatto pori e vn artncUo in vn letto, & fingen- 
do, che fjrt’c vn’infermo chiamò vnCuraco a dargli roglioSato* 
Aggiungo , ch’èpur verirtìmo ciò che querto rteffoannomt 
dirte vno dc’più principali Senatori de vortri,&U quale era fia- 
to nelle maggiori Ambafcierie,ciocche poieua pur Chrifto fare 
la fui legge più Facile à Chrirtiani , fenza obligargli à tanta per- 
fettionc, come ha fatto ; Et ecco doue giunge il penfiero della 
vortra, Ragione di Stato , la quale ardifce di cenfurare la legge 
ddi’irtcll'o C H R 1 S T O , veto Dio, Se huomo • 




Della libertìr Eeclefidflicd » 

Oppo le cofe precedenti dilcende V.S.a toccare il 
punto delia libertà Ecclcliartica,& accénàdo che 
fin'hora è indecifa , foegiunge querte parol^ . 

La vera libertà EccLfiirticadourebbeeflere He- 
uata da quella > che volfc h juer Chtirto , & i Tuoi 
Difctpoli, & dalla Dottrina Eiiangclica,& dal rimanente della 
Scrittura dichiarata da lui per fuoTcrtamcto,& della Chiefa ne 
fuoi iàntifimi>Vcnerandi,& Generali Concili} chiamata vera-* 
mente canonica con querto nome , & punto di canone, fin qui 
V. S. Alla quale rìfpondo,chc la libertà Ecclcfiartica è ìndccifil 
prcrtb coloro,! quali vorrebbono affatto preciderla dal Mondo; 
& cofi gli hcrctici,fcifniiatici,’& altri cercarono séprc di offulcar- 
Ja,ò toglierla, precipitando finalmécc ncirerrore, che la Chiefa 
iìa inuifibilCjCioè vn nicntc.Sc V.S. volcffc leggere Optato Mi- 
leuitano Vefeouo di Afì‘ica,il quale virte già mille dugéioannù 
& ilqualedaS. Agortino fu pareggiato a S.Cipriano martire» 
tf ouerebbe in che confirte fa decifiohe della libertà Ecclefiarti- 
ca» 3 ( come egli, perche ella fi oppugnaua,coirifteffo S. A goftinO 
nominò nonfolofcifmatici, ma Trai? ITO RI i Domati »ti • 
Cofi ci lafciò fette libri ad Parmcnianum de fchifmate Doma- 
ti sta r v M. &S. Agortino non tacque fcriuendocontra Par- 
te M Donati ,doècontra la Parte di Domato, & però nel 
Ibio del peccato originalo a cap.i7.& neU'epirtola 162. a VeP- 
coni Donatirti , &nclla i 6 S. accordandoli con Optato, mortra 
thè l’IfTipcratore Conftaminoncl (ódennwc gl hcrctici fegut- 
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tohaueaa il giudicio della Sede Apoftolica , & deferirò tuttol 
gìudicio a Mclchiade Papa,come a Giudice foIo,vero, & com- 
petente. Anaidapoii Do nati «ti fendofì appellati airi iT>pc- 
ratore.gli deteftò come empij,& fuperbi. Et però Optato haucr 
aiTcritto dianzSchc ìDonatisti hàueano la cacedra d i pelli- 
lcnza,oó quella di Pietro, & le porte dcirinfemo,nó quelle del 
Ciclo, tìtchcgucrrcggiauano cétra la Sede Apoil. facrilegaóaé- 
te colle loroprefuntioni, & audacie. Ecco le parole di Opearo . 
FcfiiUntu enim morbis extìndos omnts ad Inferos 
feri por US [mas h db tre Mofc$tntHr\coMtrd ^mas portds cUues fklutd» 
rts Acceptjft Itgimns PetrùiPrincipe/ciltcet ntftrmm ; cui i Chn5ì$ 
diUttm eJl.Ttbi ddbe cldues Regni cttlorum.&portA inferi nonvim- 
cent eAs.Vnde efi trge.qn'ed cUttes Regni vobts vfurpAre utenditisì 
contrA CAthedrAm Petri vefris prAftimptionibus & Anddc^s fteri- 

Itgiomiliutis. Ne a V.S.è nalco/lo cicche Optato,& S. Agofti- 
no coirapportare la fucceflìone de Pontefici, indi mofirano, de 
la verità della Chiefa carolici, & la ftabile pote(li,& libertà Ec- 
defiallica ; Et qual cofa detto haurebbono, fe haueffero di altri 
mille dugento anni, che doppo fono feorfi , potuto allegare le 
fuccefiìoni de gli altri Pontefici ì 

Si aggiui^e,chc la liberta Ecclefiallica fu da Chrifio mofiri- 
ta euidentimmaméte nel dare a Pietro le Chiaui del Regno del 
Ciclo, neirauttorità di feiorre & legar’in Tcrra,& confeguentc- 
menre nel Ciclo, di confirmare i foci fratelli, & nella Pafiura di 
tutto'l Chri{tianefìmo,&nel darle raffiR5za perpetua dello Spi 
rito Sato,& poi che afeefe in Cielo nel farla liibìto doppo la Pc 
tecolle cominciare a porre in efecutione non deludendo la pe- 
na de*corpi,ne permettédo che cicche folTeapplicato alla Chie- 
fa douclTc di'er'da altri vfurpato.Madituttociola prouaèflata 
di fopra da me alTai mamfdlata , & chi attentamente &. con hu- 
militane legge gli Atti ApoRolici , quiuinevede l'idea , &1I’ 
modello chiaramente, fi come homoArato nel libro mio del- 
l'iirchicettura ChriAiana. 

Ma perche V.S. Aclfa fcuue,chela libertà EcclcfiaAica dalla 
Chiefa medefima fi vede nefuoi fantifsimi Vcner5di,& Gene- 
rali Concilij,vcggiamoreV.S.dice da vero,& vedrépoiquàto 
énon honotc>ma deue dfcrc borrpre alia Repub. il permettere . 

G a che 
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che pochi apoflatiygia no vna volta nel finto V fficio dell'rnqiiw 
fiiione procedati , & poi notoriamente fcomunicati fi attribui- 
fcano ilgitldiciofoprala Sede Apofiolica > & fopra j i Concìli) 
generali. > 

Dicceotto Generali CociUj approbati fono feguiti doppo che 
Chriftoafccfe in Cielo.Dai primi quattro Generali oltre i fatti 
da gli Apoftoli,& poi confeguenicmente da quanto ci refta de- 
gli altri.veggiamo la Gierarchia,come di vn lacrofanto Senato' . 
della Chiefij& la qualità delle caufe ch'efsi dccideuano.Sono 
ftati poi fatti molti Concili) ProuinciaIi,& Epifcopali nella me \ 
defima forma) a proportione. In tutti qucfti fi è trattato fcnza> 
iniftura di Giudici laici delle cofe della fede della preeminenzt 
del Primato ApoftóUco;de dubbi) dogmi, delia Riforma dell* • 
Chiefa, dell’abrogare i Decretti de laici, i quali foflero contri- 
rii all'ordine, che nella Chiefa lafciò Chrifto. Neiblo con que- 
ftomodo procedettero i Concili) Generali , ma in Francia, in 
Spagna , Germania , & altrouc fpefib , quando fi vedeua che le' 
cofe della Chidà erano impedite, ò vfurpate fi congregauano- 
iVcfcoui delle prouincie , &con ifcorhuniche (fecon altrii 
•uerrimenti prima potuto non haueflcro ) riuocauaBO il laico t 
Magifirato, ò i Principi dalla troppa licenza. Può-eflefeofà 
più certa>&euidente di quella? Ma fpccifichiamola con eflcni-* 
pi vicini, & di qucfti tempi quando alla^Sede Apollolica fi è di 
uertita ,& impedita quefta libertà . 

Et prima chiaracofa è,che per Tvnione del Chriftianefimo Id ■ 
dio lafciare doueua>come lafciò,vn Capo minifterialc,& vifibi- ; 
lejlquale n'haueflè principaliflima cura. Ilche,come nó tocca al; 
la Republica,nc ad altri Gouerni d'ingerirfi nelle giurifdittioni • 
dcrui^cofi folTe chi quado pregiudicallè all'vnità della fede,alla r 
pace comune,& alla retta adminiftratione dc'Sacraracti, & po-* 
tefle dar’occafione ch'alcunodei ftidétti Domini) ò infcftaflcrot 
ì a^icinhSc có cactiua dottrina,ò coftumi,ò fàlfi,& obfceni fcrittt t 
imbrattaftero i cori de gli altri Chriftiani , coli ci folTe qualche) 
auuttorità.cheloroferuiircdifrcno. • ^ . r* 

Sarà dunque nella Città di Vcnetiailjnumero di i 4 .milafci-^^ 
foiatici Grechiquali Se cétra i Generali Cdcilij,& cétra riftdl» r- 
paiola di Dio niegano,5cinfcgnanoiaicgarla proeelfion* dello ^ 

^ V Spi- . 
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Spirito fahto dal Padrc,5c dal Figliuolo, d Primato, & la potetti 
della Sede Apoftolica , có altri dogmi cóuinti di falfo nel gene- 
rale Cócilio Fior6tino;Nepoila Rcpub.fotto pretetto humano 
vorrà cooperare alla loro em6datione,ò efpulfìonc,anzi indebi* 
taméteardifee di cómandar'a catolici Predicatori, che publica* 
taete non predichino cótra loro,& nó haucd Iddio potto rime- 
dio nella firn Chiefa per qucfto? Certo al Pótefice,& alla fua po 
teftà datagli da Dio perticnc qucfto, accioche il reftante di Ve-i 
nctia,&dciraltrc Prouincie nós’jnfeiti. Chefe S.Tomafodi. 
Aquino nel libro'cótra gli errori de Greci, gli chiama Antichri- 
ftl(nó parlando però io de Greci che fono(com’io rono)catoli- 
ci,& ortodolfi)nó donerà il Vicario di diritto per l’honore di 
Chrifto incitare, e sforzar la Rcpublica,& chiamare anco l'aiuto 
di altri buoni Principi all’eflccutione cótra fi pcftilcnic cótagio, 
che va ferpendo nel reftante d’Italia, & del Chriftianefimo ? > 

Di più, due anni fono,chcTArciucfcouo di Filadelfia, ch’c in* 
VcnetiaXiominandofi in Greco có titolo di Eparcho,cioè di Vi 
cario del fallo Patriarca di Conftantinopoli,fi fà capodcfcilma 
ticiGreci,fecettàparequiuivn Tuo libro circa la dottrina dei 
fette facraméti inftituiti da Chrifto, c'I detto libro fu dilfcmìna- 
to da lui nó folofra gli habitàti Greci di cotetta Città, ma in cut ' 
terifoledel Dominio, óc del Leuante, con errori graui contra 
ia{ forma de* Sacramenti ; Et con rutto che auertico & dall'ln- 
quifitione,& da altri finfe di volerlo emédare,nó però il fece , fii 
come anco prima di lui fitto haueua il Vefcouo Morguno Gre- 
cojlquale mori, poiché haueua Rampato libri perfliciofi. Or da 
altra parte vedendofi che la Republica(c«me ho dctto)ìmpedi- 
fce,che fi tocchino i Greci ,fcorre ildàno di lite migliaia di ani 
me fenza ritegno. A chi tocca dunque il'rimcdiarui faluo al Vi- 
cario di Chrifto, & alla Sede A poftolica ? Ma fc anco in qucfto 
s’impedifce la potcttà,& libertà della Chicfa;come non donerà 
rimediaruijchi hà le chiaurdcl Regno de’Cieli nelle mani? 

Già cento anni fi Rampò in Vcnctia da Aldo Manutio in 
Greco S.BafiUo . ma doue egli confutò fimpieti di Eunomio 
heretico,&difcfela Santiftima Trinità,alcuni Greci sfalfirono 
il tefto per niegare la proceflìone dello Spirito Tanto dal Padre> 
& dai figliuolo ; óc U dcuo sfàUàmento fi vede manifettamcntc 
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fc li tcfto ftampaio in Greco fi cófcrifcc co'l Greco cffemplarc, 
che nella libreria di S.Marcolafciò il Cardinale Befiarione.Pe- 
lò chi rin^edierà a quefie, & altre tai cofe,raluo colui «che ha 
rauctorità,&ra(Tifienza dello Spiritofanto, perche no fcguail- 
veleno nciranimccommefie alla fila Radura? 

I Cécili) generali hanoordinato,chc le Sinodi ProuiocUli Hi 
facciano da gli Arciuefeoui , come mezzi potenti a corrcggcrCt 
gli Ecclefiadici,& a prouedere di debiti rimedi', oue i coflumi , 
& la religione ne i laici pigliaflfe mala piega, chi dunque impedì- 
fi. e fotto precedo di Ragione di Stato , cofi grade mezo , come 
nò farà auertico,&prohibito dal Padie vniuerfaledclChridia-' 
ncfimo^accioche la libertà della Chiefa nd più fia impcdita?So 
no pochi anni, che dal Prcdeceflbrcdcl prefenre Arciuefeouo di 
Candia fu retato di fare vna Sinodo de i fette Vefeoui catolici 
diqueirirola,perriuocarlaal pridino dato della Religione, & 
fu impedito dal Senato. Et pure il detto Predecedore era dato 
lùgo tépo Senatore,& alle principali corone Ambafciacore del- 
la Republica, & di ottima vita con fotheiente dottrina, la onde 
nó era perche fi dubitade,che da tale Sinodo altro fifacede,che 
purgare quelle Diocefi, & Monadeti degli Apodati, & della li- 
ceo za viciofa,andandoui coloro, che nc' Tuoi ChioAri in Italia 
cfano impatienti della difcipltna religiola . Con tutto ciò chi, 
doueua indurre a lafciare libera queda Ecdefiadica liberti, fé. 
non colui a chi è data commellà da Chrido ì 
. Nelle Citta di Terra ferma tate volte hanno voluto introdur 
re i Vefirouilecofedcterminatene'Còcili) generali, & nd Tri- 
dentino le cofe fantidimaméte ftabilice,o di nouitiati nelle Ma 
nache, c dciroiferuanza de icafi riferuati nella Bolla coenx Do- 
mini, e della Riformationede'Juochifacri, Et tutte quede cofe 
quanti impedimenti hanno hauuco?QuaImarauiglia poi è/e,tc 
traueifata la potedaprincipale,fono cadute le braccia a Vefeo- 
iuj& de Patriarchi delfi di Venetianó vna volta(come di fopra 
li acccnnò)chi fi ritirò fuori di Venetia,chi c morto di dolore? 

A Generali delle Religiofc famiglie quanti impedimenti fi 
filli fitti , perche non potefsero cadigare i difcoll , & fare cheli, 
oifciujficro Moro Indituiiapprobati, mentre rvnocoH’appog- 
giu de' nobili , gli alui eoa diuerfe diade uouauano drada pec 
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rlbattare le Vifite , fi che la feccia de' peggiori rimaneua conae 
•in vno Afilo impuniti , facendo di giorno >& di notte quan* 
to voleoano ? 

Fìi fitto il Concilio Lateranenfefotto Leone il Decimo per 
diradicare i’amare radici , che pullularono, & produlfero grof- 
fiffioii tronchi di herefia per mezo delle fcuole de'giouinr , & 
deli’vniuerfita ; perciochein quelle beueuano nella tenera eti 
il fiele dcirobrcenita colla loia lettura de’libri dc*Gétili,& que- 
lli in grande parte obfccni: &nelli fiudijpublici s’infegnauano 
a fpiegate bandiere la mortalità deH'anima tntcllettiua , & altre 
pcmiciofe dottrine. Gii antichi della Rcpublica haueuano con 
afiìgnamento dihonorati llipendij prouifio dì Lettori fcelri » 
perche le difcipline s’infegnafi'ero.lndi concorfero,& dalle pro- 
bincie firaniere , & dalle àmiglie Religiofe grande copia de Ru 
denti i anzi non è MuniRero , douc non fi RabililTcil foRenta* 
mento di più fcolari,fi che feruiRcro per tutto di Seroinarij alla 
fùhriRianìtà : ma non vegghiando poi . i Riformatori di quello 
Rudio a tener lungi l'abufo di cattine letture, Padoua( non o* 
Rante gli auifi de Pontefici alla R epublica,e i Decreti del fudec« 
to Concilio Lateranenfe) ha fomminiRratb Tarmi delThercfici 
& delTAteifmo alle vicine Prouincie, & quindi alle più rimore» 
Qual poteRà dunque riparerà, & farà argini contra tali torrenti» 
fe il Vicario diChriRonon viponelamano? Et lafciato adefit 
fo a parte i femi delTlmpieta, i quali già dugCnto anni vi lafciò 
Marfilio già condennato , onde hoggi vn piccolo ramo di cote- 
Ro Marfìlietto Napolitano ha tratto gli errori che ha Rampato 
in Venetia , & mandato per l’Europa , lafciato, dico, anco i 
Pomponatij , Scaltri talipeRilehti Auttori i quali feminarono 
le loro poi dannate prohibirc dottrine, mi ricorda che non 
molti anni (bno , Monfignor Facchinetto Nuncio del Papaia 
Venetia, il quale fu poi Innocenzo Nono Pontefice, propuo* 
le in Collegio, & al Doge che alThora viucua vnafcrittura,per» 
cheficomprendelTe il danno che alla ChriRianità, e fpecial- 
mentealla Germania, aueniua, pcrmettendofi a trecento , & 
quattrocento Alemanni Studenti in Padoua , che la maggior 
parte di loro viueRero hereticamente , & armandoli della dot- 

ttina di quello Studio^ quindi pofeia TandaRèto arpargerein 
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varie Citta, ouc fi ritirauano. Non fu però porto rimedio a qu 
rto danno, il quale può chiamarli allallinamcnto deU'anime; \\ 
zi feguendo la medelìma licenza infìdiofamente furono chiul 
le Scuole de Giefuici,i quali da Dio mandati infegnauano le v 
redifeipHne, & l'anno palTato fi trouò Io Studio di Padouaco: 
tlue Rcctoci Caiuinirti de quali era l'vno Ingtefc, fi come è no 
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Ma rerterfì in Venetia pei Marrani aggrandito (6 come difà 
di fopra) il Ghetto & permertòfì,che Therelìa di Caluino fi pre 
dichi ,& chei Qinntinirti Fiaminghi ò Hollandcfì nicghini 
riDferno,& che il Fondaco dc'Tcddchifìa vna fentina di Lu< 
rerancfimo,&di Caliiinifmo,& che anco i Turchi habbino Iuo< 
ghi,oue feducendo& abufandoi giouini gli menano in Con< 
ftantinopoli a rinegar Chrirto,& chepublicamentedei Gondo- 
lieri nei canali fporchi(fìme,& publiche voci fi Tentano, & nelle 
galere limare con nefandi peccati fìprofani>& che pochi giun< 
gano a V cneria, i quali non fi corrompano nei cortumi , & altri 
nella fede; quale huoradi fanogiudicio potrà marauigliatfì,fe 
aderto il Giudicio Diurno hacóminciato ad ertercitarn per mc- 
zo della facoltà , & Potertà del Papa ? Il quale nondimenonel 
Tuo Monitorio, & Interdetto per paterna pietà non volle porre 
fi grande numero di ccceflìui delitti , nq nudare ad vn tempo le 
vergogne del Senato, ma contentatoli di porre quelle quattro 
caufe,ch'erano recenti,& noteìtentò fé in qualche modo potef*' 
fc ridurlo nella rtrada del vero, & non della violenta pietà ,che 
hora nel Dominio lì pretende con fare fedurre i popoli dafalf^ 
Predicatori. um 

La fettima Regola deli’Indice Romano ordinato dal Gong 
cilio di Trento centra il veleno delibri cbfceni,&amorofì è (lai 
co più volte ftampato , & anco in Venetia riceuuco .• Er nondig 
meno con fauori humani lì fono fatti vfeire : & hauendofì pi?1 
che al voler di Dio la mira al guadagno de'tibrari, & al terreo ^ 
emolumento, & penfandorteherabondanzadi fi trirta mercan'^ 
eia apportane vtiie alle Gabelle , fi è continuato fempre ad ìm-1 
primafi Libri, Poemi, & Soncttipieni di allertamenco alla car- 
nale concupifeenza, & infcrendouifi alcuni Sonetti fpiritualil 
co prcterto,cbcquertogiurtific^flc le fporchczzc,che f^ttbeoo-j 
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